This is a reproduction of a library book that was digitized 
by Google as part of an ongoing effort to preserve the 
information in books and make it universally accessible. 


Google books 


https://books.google.com 


Google 


Informazioni su questo libro 


Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google 
nell’ambito del progetto volto a rendere disponibili online 1 libri di tutto 11 mondo. 


Ha sopravvissuto abbastanza per non essere più protetto dai diritti di copyright e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è 
un libro che non è mai stato protetto dal copyright o 1 cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico 
dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l’anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico, 
culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire. 


Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio 
percorso dal libro, dall'editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te. 


Linee guide per l’utilizzo 


Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare 1 materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili. 
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter 
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l’utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa 
l’imposizione di restrizioni sull’invio di query automatizzate. 


Inoltre ti chiediamo di: 


+ Non fare un uso commerciale di questi file Abbiamo concepito Google Ricerca Libri per l’uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo 
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali. 


+ Non inviare query automatizzate Non inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della 
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti 
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l’uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto. 


+ Conserva la filigrana La "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto 
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla. 


+ Fanne un uso legale Indipendentemente dall’utilizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di farne un uso legale. Non 
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di 
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un 
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può 
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe. 


Informazioni su Google Ricerca Libri 


La missione di Google è organizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e fruibili. Google Ricerca Libri aiuta 
1 lettori a scoprire 1 libri di tutto il mondo e consente ad autori ed editori di raggiungere un pubblico più ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web 


nell’intero testo di questo libro dalhttp://books.qgoogle.com 


Fo Y, 


BIBLIOTECA! 


NAZIONALE 


«| B. Prov. 


XIV 
389 


NAPOLI 


qiZzZ0p 
O % 


TTI 


BIBLIOTECA PROVINCIALE | 
> 
Lei 
: DD 
a. 
o 
S 
i © 
l Co 
oc] 
[o 
Num.” d'ordine 19 | DI 


MS 


ENCICLOPEDIA 


ITALIANA 


DIZIONARIO ITALIANO 


DELLA CONVERSAZIONE 


TAVOLE 


VENEZIA 
DALLO STABILIMENTO ENCICLOPEDICO DI GIROLAMO TASSO TIPOGR. EDIT. 


1847. 


V Ulitoce 


L. Enciclopedie o Dizionari di Conversazione , sono, si può dire, 
altrettante Librerie giranti, a comodo d'ogni classe di persone. E tutti 
quanti estesero libri tali, conoscendo la loro grandissima utilità , cercarono, 
nella loro pubblicazione, di raggiungere la perfezione, E questa fu talmente 
conseguita da molti editori, da potersi affermare che chi possiede una di 
simili Opere, possiede quanto gli può bastare perchè prenda le cognizioni 
che gli sono indispensabili in ogni ramo di scienza o d’arte, giovandogli 
specialmente nelle civili conversazioni, nelle quali viene egli a parlare su 
d’ogni argomento, vuoi letterario o scientifico. È valga il vero, non solo gli 
Articoli nell' Opera vennero estesi quanto basta onde il lettore s° impadro- 
nisca dell'importanza della materia di cui trattasi, ma si volle ancora che 
a maggiore intelligenza e chiarezza del lettore medesimo questa trattazione 
fosse accompagnata da tavole incise relative, per cui poco più resta al per- 
fezionamento di queste sorta d' Opere. L’ esempio delle più accreditate 
Enciclopedie straniere venne da me pure seguito in questa Enciclopedia 
Italiana. Perciò quest’ Opera è arricchita da un numero di disegni appar- 
tenenti ad Architettura, Scultura, Belle Arti in genere, Anatomia, Chimica, 
Fisica, Geografia, Matematica, Astronomia, Agricoltura, oggetti di Botanica, 
Zoologia , Mitologia, Musica, Scrittura antica e moderna, ec. ec. ec. e per- 
fino di £40o e più Ritratti d’ Uomini illustri. A quelli adunque che professano 
una qualunque scienza, l’ Enciclopedia serve perchè eglino si richiamino 
almeno le cose non pronte alla memoria. Lo studente, come in un Reperto- 
rio, trova in essa, in mezzo alle sue meditazioni, quelle sufficienti illustra- 
zioni, per le quali gli converrebbe altrimenti ricorrere ad altre Opere, di 
cui per avventura potrebbe esser privo. Gli altri tutti della civil società che 
non banno o non possono avere il tempo, per le diverse loro occupazioni, 
di dedicarsi allo studio di tutte in generale le scienze, ma che però in una 
conversazione amano intendere o sapere ciò di cui si tratta , ricorrendo al- 
l’Enciclopedia, ch’ è trattata alfabeticamente, sul momento trovano di che 
soddisfare alla propria curiosità. E siccome non era sì facile di poter otte- 
nere questo scopo, senza un aiuto speciale , così, come ho detto, vennero 
introdotte in queste Enciclopedie, ed anche in questa Italiana, le figure cor- 
rispondenti alla materia della scienza che viene trattata. 


In quanto al'a distribuzione delle Tavole che aggiunte furono all’ Enci- 
clopedia Italiana, si è creduto bene che queste restassero tutte unite, e non 
già separate, come fecero alcunì Editori di altre Enciclopedie, che una parte 
delle figure inserirono nel testo dell’ Opera, e una parte in tavole volanti, 
dimodochè ognuno ben vede come questa separazione riuscisse incomoda 
oltremodo al Lettore. E più si fece ancora, che ogni singola tavola avesse 
una separata illustrazione, senza che per questa fosse d’uopo ricorrere al- 
l’ Opera. Queste Tavole adunque sono divise in due Volumi, ed in fine 
d'ognuno vanno unite le Illustrazioni stampate che esso contiene , come 
dagli Indici anteposti ad esse. 
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Errata Corrige 
Le Tavole I, IH e VI (bis) sono unite in una sola Tavola. 


RITRATTI 


Le Tavole segnate: N. I inte- 
stata fasc. XV; N. II intesta- i 
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Come preliminaré alle Tavole della 
Geografia descrittiva, diamo il presente 
Prospetto uranografico dove le prime no- 
zioni contengonsi di geografia matema- 
tica od astronomica, di quella cioè in cui 
prendonsi in esame le relazioni del pianeta 
da noi abitato coll’universo rimanente. 

Fig. 1. Sistema solare. A’ pianeti in 
questa figura delineati bisognerà aggiu- 
guere, fra Vesta e Giunone , il pianeta A- 
strea scoperto da Encke in decembre 1845, 
e il pianeta Nettuno indovinato da Lever- 
rier e scoperto da Galle in settembre del 
1846, dopo Urano. 

Fig. 2. Sistema lunare. Qui si mostra- 
no i vari aspetti e le posizioni della luna 
rispetto alla terra nelle sue fasi e ne’ quar- 
tali od ottanti. 

Fig. 3. Moto della terra intorno al so- 
le. La terra, in pari tempo che muovesi 
elitticamente intorno al sole, gira sopra sè 
medesirna nello spazio di 24 ore, cioè di 
un giorno. I quattro globi principali de- 
notano la posizione della terra rispetto al 


Encicl. Tav. fase. 18. 


sole nelle quattro stagioni, cioè a’punti dei 
solstizii e degli equinozii. 1 globetti che 
vedonsi sulla curva indicano la posizione 
della terra medesima negli altri mesi del- 
l' anno. 

Fig. 4. Eclissi. Qui dichiaransi le ri- 
spettive posizioni del sole, della terra e 
della luna negli eclissi solari e lunari. 

Fig. 5. Questa figura offre i vari cir- 
coli imaginari delineati sul globo terrestre 
per precisare la forma della terra , la po- 
sizione delle città, de’ fiumi ec. sulla .sua 
superficie. 

Fig. 6. Rapporto d’una carta col glo- 
bo. L'Asia, parte del mondo che si vuole 
tracciare, è qui fortemente marcata, e 
l'Europa, l'Africa e 1’ Oceania, altre parti 
dell’ emisfero terrestre cui l’ Asia appar- 
tiene, vedonsi in ombra. 

Fig. 7. Rosa de’ venti, 

Per maggior particolari attinenti ai circoli, 
ai pianeti, ecc. ecc., si leggano isegaenti: artic. 
SISTEMI PLANETARII, CARTA GEOGRAFICA, 
Rosa DE VENTI, SFERA ARMILLARE, €CC, 
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Nella Tavola n di Geografia è delinea- 
to il mappamondo in due emisferi, diviso 
nelle cinque note parti del mondo, Éuro- 
pa, Asia, Africa, America ed Oceania, 
Alcuni geografi però, ponendo mente al 
grand’ istmo che l'America settentrionale 
divide dalla meridionale, ed al gruppo 
d' isole ed all’ esteso continente della 
Groenlandia, giacenti tra il circolo pola- 
re artico sd il polo e divisi affatto dal- 
l'Ameriea settentrionale, propongono la 


Enciel. Tav, fase, 50. 


divisione del mondo in sette parti, che 
sono: Europa, Asia, Africa, America 
settentrionale o Colombia, America me- 
ridionale o America propriamente detta, 
Oceania ed Ericia. L’Ericia comprende- 
rebbe le terre circumpolari colla Groen- 
landia per continente, e le sarebbe uni- 
ta anche l'Islanda a torto attribuita al- 
l' Europa; e il nome lo deriverebbe da 
quell’Erico Norvegio che nel secolo ix di- 
cesi abbia scoperto la Groenlandia. 
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* ALTEZZA DELLE PRINCIPALI MONTAGNE. 


5 SEl* s SE 
i Nomi. * R Si SITUAZIONI È Ss Nomi. È, 5 { SITUAZIONI. 
7 ds z <.£ 
AFRICA: segu@ EUROPA. 
ui 
1]Gees . . . .14588|Gees. 5 {Loneira 4403 Alpi. 
alGees . . . .{4014| ivi G|Finster lar horn .{4299f ivi. 
3|/M. Amid . . .{3810| ivi, 7 Jong Frau 42790] ivi. 
4 |M. Atlante . [3766] Barbaria. Monch 4103] ivi. 
5 {Picco di Teneriffa|3414|Is. Canarie. f  9|Pelvoux 4069] ivi. 
6|Lamalmon . .|3049|Gees. 10|Shrekorn , 3913] ivi. 
7 New Weldt . .|3049|C. di B. Sp. f ?1{Orteles 3897] ivi. 
Compass . .|25792| il 12|Briet horn 3891 ivi. 
9|M. Gondar 2570 . ] 13{Gloekner 3781 ivi. 
10|Comberga . . 2439 C, di B. Sp. fl 14|M. Viso 3709 |Appeonini. 
11Tarenta .. . .12377 15| Vetterhorn 370t | Alpi. 
1a|Punta di Salazo .|2310|Is. Borbone f 16|Erau .13581 ivi. 
13|Camberga . -|1719{C.di B. Sp. f 17|]M. Cenisio 3555] ivi 
14|Riceco Ruivo . .|1572/Is. Madera. f ‘8|Mulbacen . .{3470|Sier.-Nevad. 
15|Camies. . : .]1310{C.di B. Sp. fl 19|Maledetta . .|3410|Pirenei. ? 
36|M. della Tavola . {1091 ivi. 20|M. Perduto 3364| ivi. 
17|Picco di Diana .| 9t9|Is. di S.EI. | 2:|Vignemale .3354| ivi. 
18|Punta del Diavolo; 704|C. di B.Sp. f 22}M. San Bernardo | 3351 [Alpi. 
19|Punta del Lione | 658| ivi. 23 | Sempione .3337| ivi. 
20|M. Chermanass .| 653] ivi. 24|M.Etna .{3304|{Sicilia, 
2:1|High Knoll 6ogl Is. di S. El. {.-25{M. Furca 1: .13247|Alpi. “ 
22]Rape conica . .| 149|C.di B. Sp. # 26|Hock born .{3202| ivi. 
23|Le Piramidi . 147) Basso Egitto. 27 Colle Cervino .{3193 ivi. 
28| Eiger .1 3166 ivi. 
EUROPA. 29| Terglon .-3166|Carniala. 
30|Picco Bianco. .{3110|Pirenei. 
1{M. Bianco .|4797|Alpi 31|Colle di Traver-} 


2jM. Rosa . . .{47952| ivi. 


3{Ortler . 
4| M. Cervino 


.14681 |Tirolo. 
.14497Alpi. 
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setta . 


321 Picco del Mezzodì 
.{ 2988 


di Pau 


3032 Alpi. 


ivi. 


-- Ad n 


— ai — di 


Nomi. 


Numeri. 


| ALTEZZA 
in metri 


segue Europa. 


33[Roth hora 
34|Colle di Finestra 
35 | Canigon i 
36{M. SanGottardo 
37}Grimsel 
38/Punta Lomnitz , 
39] Velino'. 
o/Punta d Avbizon 
4r|Punta delle Az- 
zorre 
2|Enzeindar . . 
43|Furca del Bosco 
44|Dofra Fiall 
5 {Picco de los Reyes 
46|Sterzingeo 
47|Picco Montacuto 
8/Priel 
49|Cimone . . 


.|2732 


.12936| Alpi. 


2918 ivi. 


.12810| Pirenei. 


2766 Alpi. 
ivi. 
2701 Carpazi, 


.|2542|Napoli. 


2529|Pirenei. 


.|2380|Is. Azzorre. 
12344 Alpi. 


ivi. 


2344 


.12320| Chelen. 


2320! Pirenei, 


.|2286| Alpi. 


2225|Pirenei, 


-|2134 


.|2120] Appennini. 


5o|M. fto. . .|2063| Arcipelago. 
51{M. Olimpo .}2009|Romelia. 
5a|Mezen . . »|1997|Cevenne. 
55|M. d'Oro . . .}1981'PaydeDòme 
54|Cantal . .1883|Cantal. 
55/Svum - . .|1856 | Chelen. 
56|Retvic . .|1844 ivi. 
57|Sierra del Malhao 1829|Estremad. 
58{M. di Lure .1182g|Provenza, 
5g| Ventoux .[t797|Alpi. 

bo |Reculet .|1701 ivi, 
61|La Dole . . i ivi, 


62|Monti Neri . . 
63|Gerbier des Jones 
b4|Sant'Angelo . , 
65|Chasseral . . 


164 

1638 Cefalonia. 

1618|Alta Loira. 

1602 {Isole Lipari 


.|1602{Giura, » 


466 | Brenner .|1557|Alpi. - 
63|Tagonia . . .|1489|Monti Urali 
8|Puy de Déme .|1470|Pay de Dome 
bg {Ballon . .{1400|Alto Reno. 
si Huidelberg .. .[1357|Boemia. 


2/8en Newis 
73| Vesuvio 
g4{Ecla . . . 
95|Ben Lamond 
96} Feldelberg 
lusewerg . 
Stromboli 
go{Monti Chiria . 
80| Volkoniskoi . 
81|Ornaleo . . . 


.|1300{Dumbarton 
.[1207{Napoli. 


Islanda. 


1121 


.|io42|Dumbharton 
.|1001{Svevia, 


932|Austria. 
920|Isole Lipari 
918|Mooti Urali 
914 ivi. .° 
914|Chelen. 


| SITUAZIONI. 


N ument. 


‘82/Monte Oreste 


dun 
N >» 

la ARE 

Nomi. E & | SITUAZIONI. 
<.£ 


segue Europa. 


.| 688|/Stati della 


Chiesa, 
83|Lang Fial . 669] Chelen. 
84| Valchiusa . 654| Valchiusa. 
85|Monte Cordona. | 550|Catalogna. 
86|Flea Feld .| 456|Chelen. 
87|Gihilterra . .| 433] Andalusia. 
88|Torfa . .| 425|Islanda. 
89|Xaldai . 364| Movti Urali 
go] Osina 214] Chelen. 


A|JI lichene vegeta ‘nelle At. 
pi sino all'altezza di 39500 
B|Monastero di S. Bernardo 2624 


C| Ospedale di Grimsel 1840 
D| Villaggio di Gavarnia,. 1417 
E|Brianzone -» . 1200 
F|Sant'Idelfonso 1156 
G|San Michele . 724 
H{Madrid .-. 6-0 
I {Lago di Lucerna 426 
J Lago di Costanza 363% 
K |Ginevra 360 
LjTorino . . . . < 21 
MjRoma . .... 15À. 
N|Edimborgo . è è 134 
O|Montmartre .. . 120 
PiPavigi. . . 43 
QljLondra . . . i id 
: AO 
1Davalagiri =. .[B047|Iwalaia.. | 
2|Picco d'Imalaia .|7840| ..ivi,j 
3|Jamatura . . .{7765 ivi. @° 
4 Aiban . . 753. ivi, . 
a |Moytid'Imalaia |7023| + ivi. 
15 , di. 
:6|Serga Ruear . .|69 Sivi..4 
"7 Picco S. Patrizio: 6950). . ivi. 1/* 
18|Monte Moira .|]6948| ivi. . |, 
19|Parchial .16889].- ivi. 
20|Picco S. Giorgio [68144 _...ivi. - 
2:(|Rudra Imalaia ‘.|6724 ivi. 
2:/Picco . .|6689 ivi. 
23|{Ianti 6679 ivi. 
a4|Picco . . . .[6633fs-:ivi. Fr.. 
25 {Ralding 6525 ivi, i. 
26|Risci Ganitong .|6518 ivi, 
‘37|La Piramide . .165161 .ciivi. 


- n cz 
s Nomi. da S | SITUAZIONI. 
2 ds 
<< ce 

segue Asm. 
28111 Cono .[6455/Imalaia. 
29| Picco .|6451 ivi. 
30| Picco Nero .16448 ivi, 
31|Pecia o Amar .{6442'/Onan. 


.|6377|Imalaia. 
.|622 ivi. 
.{6250] © ivi. 
.16188 ivi. 
*.|6134| ivi. 
id.{5949{ ivi. 
.|15940 ivi, 
.5902 ivi, 
.15816 ivi. 
.15730 ivi. 
5729] wivi. 


43 Selippù .5694| ivi. 
44| Picco - .(5187] è ivi. 
45|Soomaonang . .|4694| ivi. 
46|Gassa . . .|3962} ivi. 
4) M. Sciocionda .|3840| Onan. 
46|Ciur . . .°.{3700|Imalaia. 
49jCiamuratec . .j8694| ivi. 
50|Italitzkoi i .{3271{Catena del 
lAltaj, 
51 Tigeretskoi .{3261 ivi, 
52|Iorgonskoi .|3261 ivi. 


.13246{Isola Banca 
54| Vulcano Aracia .13164]Kamtsciatka. 
55| Monte Libano .|2621|Siria. 
56|Monte Ararat - .[2596{Armenia, 
Moote Me-Lin .{2590{Onap. 
icco lasso . .{2490|Giappone. 
.[2330|Imalaia. 
.{2287 ivi, 
61] Monte dic .41981| Turchia, 
62/Picco d'Adamo .]1971|Is. di Ceilan 
.{19Go|Tarchia. 
.{1767{Corea. 


3|Parmesan . 


65| Monte Guanti 914|Indostan. 
66| Monte Carmelo .| 670|Palestina. 
671Monte Taborre..! 6ogi ivi. 
OCEANIA. 
1{Movna Roa . 
° “wich. 
j Ofir . .14208{Is. Sumatra. 
3] Monte d'Egmont. 4203 |Nuova-Ze- Da Monti si 
landa, 
4{Montagna d' O- Isole della 
taiti . 3719] Società. 


5 Li 
Nomi. SITUAZIONI. 


° {Newmeni. 
ALTEZZA 
in metri 


segue OcEan 1a. 


, 5|Moote Forest .;1049|M. Azzurri. 


* 6|Monte Pork . .iocof ivi. 
2| Mente Exmoatb . 914 ivi. 
8|{Tavola Regia 861 ivi, 
g{Sugar Loaf . . 769 ivi. 

10] Monte Bathurst. 79 ivi. 
11{M. Cuningan 252 ivi. 
AMERICA. 
1Chimborazo . .|6543|Ande. 
a|Disca Cassada .|5952 ivi. 

. 3|Caiamba .15935 ivi, 
4|Antisana .15833 ivi. 
5(M. Sant'Elia . .|5752| ivi. 
6|Cotopazi, vulc. |5495| ivi. 

Illimsa . .|5402 ivi. 
3 Popoca .19301 ivi, 
Orsana . .[5301 ivi. >». 
1o| Monte dell’Alter 5295 vic 

11|Sangai . 5191 ivi. 

12|Catocacache . .|5001 ivi. 


13|Pic. dì Topienna. 4968|Stati Uniti. 


»4|Raca Pichincha, {4958 Ande. 

15|Tungaragna . .{4875] ivi. 

16/Corazon . . .{4803 ivi. 

19|Sierra Nevada .|4786|Merida. 

di Bayo Pungo . .|4786|Ande. 

g|Garga Viraco .|4780 

; Nevado de Tolu- ivi, 
ca... .|4633 

21|Sierra di Santa ivi. 
Marta .14623|Colombia. 


a2|Picco Fraide .|4610|Messico. 
23{Guancavelica. .|4562|Ande. 
a4|Pambamarca. .|4105 ivi, 
25 (Pic. del Coffano. [4080 |Messico. 


a6|Sant'Elia . .13862|Cost.maestr. 


Bucran . .13857 | Ande. 

Monti Sassosi. .{3616|Stati Uniti. 
a9|Caupala .|3548|Ande. 
30|Borma . .|3143|] ivì. 
31|Imbabura . . {2734 ivi. 


32|M. del Bel tempo.|2733|Cost. maestr. 


-15488 [Isole Sand- { 33|Silla di Caracca {2634|Celombia. 


34]Duida, vulcano.i [2598] © ivi. 
35|Monti Azzurvi. .|2404|Giamaica. 
.|2379 |Stati Uniti. 
.]1905 ivi. © 
1905 ivi. 
.]1645|Cost, maestr. 


Tumiriqu 
; Monte 
3g9|Grillon, 


na 


. <<. 

x » NS 

= Nom. si 6 | Struazioni. ALTEZZA IN METRI 
Zi <£ 

segue AMERICA. 1 segue AMERICA. | 

4o| Morne Garon .[1557[Is. S. Vine. Y B|Limite superiore della ve- 5488 
4'| Solfatara, vale. .|1524| Guadalupa. getazione del lichene 

a| Monte Bergantin.{1340| Colombia. C|— inferiore delle nevi per- 
43] Jorullo, lan, 1299| Messico. petue . .... 4725 
44| Monte Pellea .|1297|Martinica. D|— superiore della vegeta- 
45| Monte Miseria .|r130[S. Cristof£. zione dei pini,e Potosì, 4032 
46|M. Rillington .|1066|Stati Uniti. — degli alberi, 
47| Monti Allegani .| gi7|] ivi. e Quito . . . . 2937 
48| Monte Kattskhill{ 914} ivi. Fl — della china- 

.J49| Coste Nere . .| 700) ivi. china . . .. +. 2605 
50{ Monti Ozark . .| 669] ivi. G|Messico . . . . . . 2289 
51| Picco Otter . .| 563| ivi. H|Limite inferiore della ve- 

52] Monte Edgumbe.| 425|C. maestr. getazione dei pini . . 1819 
53| Costa Sugar . .] 395|/Stati Uniti, Il— superiore della, vegeta- 
54| Picco Spagnuolo. | 380] ivi. zione delle palme. . 1000 
55| Monte Torn . 1 364] ivi... J|San Leone . . . .. 943 
A|Altezza cui è giunto Hum: a © K|Altezza cui si è elevato. 

boldt . . ...° 594 Gay Lussac . . . . 7000 


Nella medesima tavola 1r1 di Geografia, all'altezza delle principali montagne, 
abbiamo aggiunto anche il | 


CORSO DE’ FIUMI PRINCIPALI. 


= Sirvazione | 2 È | È Situazione | © È 
a tai ae 
SI Nomi. della oa Nomi. della sè 
z sorgente. |]9'c {2 sorgente. {O _ 
AFRICA, segue EuroPA. 
iiNilo . . . .|Abissinia. 950 16| Adige . + + «|Austria. 9 


o 
2/Niger . . . .[Guinea Sup.| 800 17|Tamigi . . . Inghilterra. | * 89 


3 {Gambia . . .|Senegambia.| 40o 


4|Senegal . . .|Sudan. 350 ASIA. 
1 {liane Tseu \ - 

SRO, Chiang. . [China = |1048 
1 Volga - . + .|Russia. 840 a|[Ienissei e ».» »|Russia, 789 
2/Danubio . . .IGD.diBaden] 680 3/0Obi. . . . .{ ivi. n42 
3|Dnieper . . .|Russia, 4508 4/Amur . . . .d ivi, 695 
4|Don . . . .|_ ivi 320f 5fIndo . . . .|China, 607 
5|Reno . . . .|Svizzera, 330f 6|Gange . . . .|Indostan. 585 
6|Elba . . . .[Boemia, 2701 7|Eufrate . . .{Turchia. 506 
7 Vistola . . .|Polonia A. | 260 

Tago . . . .{Spagaa. 225 AMERICA. 

g|Loira . . . .{Francia. 220 
o|Dpiester . . .IPolonia A. | zoof 1|Mississipî . . .|Stati Uniti. {1060 
t1]Rodano . . .{Svizzera, 190] 2/Amazone . . .|Perù. .11035 
12|Ebro . . . .|Spagna. 1851 3|Plata . . . ,|Brasile. 560 
13}Po . . .. {Italia 1808 4|Orenoco . . .{Venezuela. | 500 
'4|Senna . . . .{Francia, 170] 5|Rio Bravo del 


15|Guadalquivir. .|Spagna. 160 Norte . . .IMessico. 500 
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ENCICLOPEDIA 


ITALIANA. 


GEOGRAFIA 


TAVOLA IV. 


La parte del mondo da noi abitata, cui 
la coltura e le scienze si unirono ad alzare 
a grado eminente, merita senza dubbio il 
primo posto nella descrizione del globo 
terracqueo. E divisa politicamente in più 
Stati i cui confini immensamente variarono 
col volger degli anni. Alcuni scomparvero 
dalla sua faccia, altri sorsero dagli sfasciu- 
ni de’ primi, altri andranno alla lor volta 
soggetti alle medesime vicissitudini. Le 

uerre, e più ancora le mene d’ una tene- 
rosa politica 0 i raggiri del tradimento, 
fecero di quando in quando fiorir l’ alloro 
sulla fronte de’ capitani, e ad alcane vit- 
torie sì decantate di celebri guerrieri mal 
saprebbe la storia conservare il nome fa- 
stoso. Conseguenza di que’ trionfi furono 
le mutazioni continue de’ confini de’ varii 
Stati ; e a qualieaquanti cambiamenti 
sieno andati soggetti i regni d'Europa ne- 
gli ultimi anni delloscorso secolo e nei pri- 
mi del presente, nonè chi nol sappia. Riser- 
bandoci quindi a trattare colla convenien- 
te estensione i fatti storici e a descrivere 
geograficamente gli Stati componenti l’Eu- 
ropa, negli articoli relativi nell’ Enciclope- 
dia, qui non faremo che darne il nome. 


Enciel. Tav, fasc. 18 


Divideremo per ciò l'Eoropa in quattro 
parti : la boreale, la centrale, | orientale 
e la meridionale. 

‘ Nella prima mettonsi le isole Britanniche, 
la Daritnarca cui voglionsi unire le isole 


‘Feroe e l'Islanda che ne dipendono, e la 


Svezia eja Norvegia. 

Alla parte centrale si danno la Francia, 
il Belgio, l'Olanda, la Svizzera, la Germa- 
nia propria (1), gli Stati Prussiani, l'impero 
d’ Austria. 

Ad oriente si stende la Russia Europea 
con cui confina la repubblica di Cracovia. 

Alla parte meridionale appartengono la 
Spagna, il Portogallo, la repubblica d'An- 
dorra, l'Italia (2), la Turchia Europea, la 
Grecia e le isole Ionie. 


(1) Sotto il nomedi Germania pro ria in- 
tendiamo tutti gli Stati formanti la Confede. 
razione Germanica , ad esclusione dell’Au- 
stria e della Prussia. Yed.GEOGRAFIA, Tav.vi, 
e l’articolo GERMANICA (Confederazione). 

(2) Chiamiamo collettivamente Italia i 
dieci Stati che dividono la nostra Penisola. 
Ved. GEOGRAFIA , Tav. v e l'articolo ItA- 
LIA. 
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ENCICLOPEDIA 


ITALIANA 


GEOGRAFIA 


TAVOLA V. 


Date le prime tavole della Geografia de- 
scrittiva al Globo terracqueo ed all’ Euro- 
pa, la presente credemmo opportuno con- 
cederla all’ Italia, come quella regione di 
Juropa ch'è non solo la più interessante 
per noi, ma eziandio la più degna de’nostri 
studii. Non vogliamo qui allungarci nel ri- 
cordare quanto troverà posto più conve- 
niente all’ articolo IraLiA riguardo alla 
costituzione fisica ed alla storia antica e 
moderna di questa Penisola; ci limiteremo 
solo a mentovare gli stati che la compon- 
gono, la cui geografica e storica descrizione 
dovrà pure ricercarsi a’ relativi articoli. 

Glistati di cui l’ Italia è formata, la ven- 
gono a dividere in quattro parti, cioè: set- 
tentrionale, centrale, meridionale ed in- 
sulare. 

Nella prima vedonsi le provincie conti- 
nentali del regno di Sardegna; il principato 
di Monaco in esse rinchiuso; il regno Lom- 


Encicl. Tav. fasc. 19. 


bardo Veneto, dipendente dall’ impero di 
Austria; il docato di Parma, Piacenza e 
Guastalla; e il ducato di Modena con quelli 
dipendenti di Massa e Carrara. 

Nella parte centrale noteremo il ducato 
di Lucca; il gran-ducato di Toscana; lo 
Stato Ecclesiastico, e la piccola repubblica 
di San Marino in esso rinchiusa. 

Nella parte meridionale stendonsi lepro- 
vincie continentali del regno dellè Due Si- 
cilie. 
Le isole che ad occidente e a mezzogior- 
no incoronan l’Italia, omettendo il parlare 
delle meno importanti, sono: l’Elba sogget- 
ta alla Toscana; la Corsica, che forma un 
dipartimento francese; la Sardegna che ha 
titolo di regno; la Sicilia, parte insulare del 
regno delle Due Sicilie, da cui dipendono 
le isole Lipari, le Egadi e Pantellaria; e le 
isole di Malta e Gozzo dove sventola l’ in- 
glese bandiera. 
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ITALIANA 


GEOGRAFIA. 


TAVOLA VI. 


I principi sovraniele città libere di Ger- 
mania compongono tra loro una confede- 
razione che col variare de’ tempi andò sog- 
getta a varie vicende. Ne’ trambusti causati 
dalle guerre continue che ne” primi anni di 
questo secolo sconvobero l'Europa, la Ger- 
mania che aveva il titolo d’impero lo per- 
dette, per la rinuncia dell’ultimo impera- 
tore Francesco 11 che, lasciato, il 6 agosto 
1806, il vano nome d’imperatore di Ger- 
mania, aveva assunto quello d’imperatore 
d’ Austria, erigendo in impero gli stati suoi 
ereditarii. La Germania allora cambiò co- 
stituzione più volte, ad arbitrio di chi allo- 
ra volgeva a suo senno le sorti d’ Europa; 
ma dopo la pace generale del 1815 essa 
adottò un patto federativo che unendo in 
un sol corpo quella gran nazione, la rea- 
desse potente a chiunque volesse infi'ange- 
re i suoi diritti o violare il territorio d'uno 
Co poecn confederati. Così molti princi- 
pi io sè debolissimi dalla fratellevole unio: 
ne di altri potentissimi trovano tutelati i 
loro diritti e difesa la propria sovranità 
contro gli esterni nemici e gl’ interni per- 
turbatori. I loro interessi sono affidati ad 
una dieta federativa in cui tutti gli stati vo- 
tano col mezzo de’ loro legati; alla! dieta 
presiede l’ Austria. 

Gli stati che compongono questa confe- 
derazione sono i trentotto seguenti: 1. l’im- 
pe d'Austria, per l’arciducato d'Austria, 
a Stiria, la Carintia e la Carniola, parte 
del Littorale (la città di Trieste | suo 
territorio , de’circoli d'Istria e di Gorizia ), 
il Tirolo, la Boemia, la Moraviae la Slesia, 
e parte della Galizia (i ducati di Auschwitz 
e Zator);2. il regno di Prussia, per le pro- 
vincie di Bianeborso. di Sassonia, di Po- 
merania, di Slesia, di Vestfalia e del Reno; 
3. il regno di Baviera; 4.il regno di Sassonia; 
5. il regno d’Annover; 6. il regno di Virtem- 
herga; 7.i granducati di Baden ; 8. d’Assia 
Cassel;9. d'Assia Darmstadt; 10,d’Olstein e 
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Lanenburgo Didero al re di Dani- 
marca, 13. di Lussemburgo, a' Paesi Bassi; 
12. il ducato di Brunsvic; 13. il granduca- 
to di Meclemburgo-Schwerin; 14. Il duca- 
to di Nassau; 15. il granducato di Sassonia 
Weimar; 16. il ducato di Sassonia Coburgo 
Gotha; 17.il ducato di Sassonia Meiningen; 
18. il ducato di Sassonia Altenburgo; 19.i 
granducati di Meclemburgo Strelitz; 20. di 
Oldenburgo e la signoria di Kniphausen; 
21. i ducati d’ Anhalt-Dessau; 22. d’Anhalt 
Bernburgo ; 23. d’ Anhalt Coethen ; 24. i 
principati.di  Schwarzburgo-Sondershau- 
sen; 25. di Schwarzburgo-Rudolstadt; 26. 
d’ Hohenzollern-Hechingen; 27. di Lich- 
tenstein; 28. di Hohenzollern Sigmaringen ; 
29. di Waldeck; 30. di Reuss, ramo pri- 
mogenito; 31. di Reuss, ramo cadetto; 3a. 
di Schaumburgo-Lippa; 33. di Lippa-Det- 
mold; 34.il langraviato d' Assia Omburgo; 
35. le repubbliche di Lubecca; 36. di Fran- 
coforte sul Meno, dove risiede la dieta; 37. 
di Bremu; 38. di Amburgo. 

La Prussia, oltre le provincie suenuncia- 
te, appartenenti alla Contedernaiane Ger- 
manica, cioè: Brandeburgo, Sassonia, Po- 
merania, Slesia, Vestfalia e del Reno, com- 
po delle provincie di Posnania e di 

russia propria. 

Del principato di Neuchîtel, che forma 
uno de ventidue cantoni svizzeri e soggetto 
al re di Prussia, avremo occasione di parla- 
re discorrendo in altra Tavola della Sviz- 
era, 

Per quanto riguarda gli statuti dietro è 
quali è regolata la confederazione, il nume- 
rò de voti di cui gorlono nella dieta i sin- 
goli stati, la quota relativa ad ognuno di 
essi in truppe e in denaro, non è questo il 
luogo in cui deve ricercarli il lettore, bensì 
all’ articolo GerMmanica (Confederazione). 

Dell’impero d’ Austria, come quello 
che maggiormente c’interessa, daremo la 
mappa separatamente in altra Tavola. 
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TAVOLA VII. 
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In questa Tavola trovasi delineato il 
vasto impero Austriaco. Posto nel centro 
dell' Europa fra la Sassonia, la Prossia, la 
Polonia, la Russia, la Baviera, la Svizzera, 
la Sardegna, Parma, Modena, gli Stati 
Ecclesiastici e la Turchia, componesi degli 
stati seguenti: 

Austria del Basso Ens: capitale Zien- 
na, ch'è eziandio la capitale di tutto l’im- 


pero. 
Austria dell’A'to Ens: Linz. 
Tirolo: Inspruck. 
Boemia: Praga. 
Moravia e Slesia: Brinn. 
Gallizia : Lemberg. 
Illirio: Trieste. 
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Regno Lombardo-Veneto: Milano e 
enezia. ° 

Ungheria e Littorale : Buda. 

Traosilvania: Clausemburgo. 

Confini mititari della Schiavonia, del- 
la Cruazia, del Bannato e della Tran- 
silvania. 

Di questi stati appartengono alla Con- 
federazione Germanica i seguenti: l’ arci- 
ducato d’ Austria; la Stiria ; nell’ lllirio, 
la Carintia e la Carniola , Trieste col suo 
territorio , circolo d'Istria, circolo di Go- 
rizia; Tirolo; Boemia; Moravia e Slesia ; 
e nella Gallizia i ducati di Auschwitz 
(Oswieczin) e Zator. 
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TAVOLA VIII. 


Dopo l’ Italia, la Germania e l’ Austria 
che a noi più particolarmente appartengo- 
no, merita il primo posto, nella descrizione 
de’ varii stati componenti l’ Europa, quel- 
la vasta regione, conterminata a scettentrio- 
ne dal canale della Manica e dal Belgio; 
a levante dalla Germania, dalla Svizzera e 
dagli Stati continentali del re di Sardegna; 
a mezzodì dal Mediterraneo, e da’ Pirenei 
che la dividono dalla Spagna; ad occiden- 
te dall’Atlantico, e che appellasi Francia. 

Varii furono ne’ varii tempi i suoi con- 
finì; i limiti suoi naturali sarebbero il Re- 
no, le Alpi, il Mediterraneo, i Pirenei, 
I° Atlantico, il Canale della Manica e il 
mare del Norte. Per breve tempo però la 
Francia, ne’ primi enni di questo secolo , 
non solo giunse a questi termini, ma li ol- 
trepassò. 

Divisa anticamente in provincie, sogget- 
te a leggi e godenti di diritti differenti, 
colla rivoluzione del 1989 vide innovata 
la sua partizione territoriale, e le provin- 
cie vennero, qual più qual meno, suddivi- 
se in dipartimenti che il nome loro acqui- 
starono o dai fiumi in essi correnti o dai 
monti di cui andavano coperti o da qua- 
lunque altra ragione. Yed. DipanrmmenTI. 

Rimandando il lettore, come a luogo più 
conveniente, all’articolo FRANCIA eda’varii 
articoli consacrati nel testo a ciascun di- 
partimento per la descrizione geografico- 
storica e statistica del regno intero in ge- 
nerale e de’ dipartimenti in particolare, ci 
limiteremo in queste brevi illustrazioni a 
notare ì nomi delle antiche provincie uni- 
tra quelli delle nuove divisioni in cui esse 
vennero smembrate. 
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3% 
REGIONE GRECALE, 


1. Isola di Francia, divisa ne’ diparti- 
menti di Senna, Senna ed Oise, Senna e 
Marna, Aisne, Oise. Parigi è la capitale 
del dipartimento della Senna e di tutto il 
regno. 

2. Picardia: Somma. 

3. Artesia: Passo di Calais. 

4. Fiandre; Norte. 

5. Sciampagna: Ardenne, Marna, Aube, 
Alta Marna, Yogme. ° 

ui Lorena: Vosgi, Meurthe, Mosa, Mo- 
sella . 

2: Alsazia: Alto Reno, Basso Reno. 

. Franca Contea: Doubs, Giura, Alta 
Saona. n 
9. Borgogna: Saona e Loira, Costa d'Oro. 


REGIONE MAESTRALE. 


10. Normandia: Senna inferiore, Euro, 
Orne, Calvados, Manica, Ille e Vilaine, 
Coste del Norte. 

11. Bretagna: Finistère. 

12. Turenna: Indro e Loira. 

13. Orleanese: Euro e Loir, Loir e Cher, 
Loiret. 

14. Nivernese, Nièvre. 

15. Borbonese: Allier. 

26. Berrì: Cher, Indro, Morbihan, Loira 
inferiore. 

17. Angiò: Maine e Loira, 

18, Maine e Perche: Mayenne, Sarthe, 

»9. Marca: Creuse. 

20. Limosino: Alta Vienna. 

21, Poitù: Due Sèvre, Vandea, Vienna. 

22. Aunis: Carenta inferiore. 


REGIONE LIBECCIALE. 


23. Guienna: Gironda, Dordogna, Tarn 
e Garonna, Aveyron. 

2/4. Angomese: Carenta, 

Limosino : Corrèze. 

25. Guascogna: Lot, Lot e Garonna, 
Lande, Alti Pirenei, Gers. 

26. Béarn: Bassi Pirenei. 

a7. Linguadoca: Alta Garonna, Aude, 
Hérault, Taro. 

28. Foix: Ariège. 

29. Rossiglione: Pirenei Orientali. 


REGIONE SCIROCCALE. 


30. Lionese: Rodano, Isoira. 
31. Alvernia: Puy-de-Ddme, Cantal. 
Lingnadoca : Alta Loira, Ardèche, 
Gard, Lozere. 
32. Bprgogna: Ain. 


‘33. Delfinato: Isero, Alte Alpi, Dròme. 


& 


34. Contado Venosino (1): Valchiusa. 

35. Provenza: Bocche del Rodano, Bas- 
se Alpi, Varo. 

36. Corsica (2). 

Oltre a queste provincie , la Franca 
possiede molte ed importanti colonie nelle 
altre quattro parti del mondo, cioè: 

Asta: Pondiscerì nel Carnatico, Karikal 
nel Tanjore, Mahè nel Malabar, Yamaon 
e Chapileradgor nel regno di Bengala, ec. 

ArRIca: Gli Stabilimenti sul Senegal, 
colle isole di San Luigi e Gorea; le isole 
Borbone, Santa Maria; l’ Algeria. 

America : Martinica, Guadalupa, San 
Martino, Maria Galante, Desirada, le San. 
te; parte della Guiana con Caienna; San 
Pietro e Miquelon presso Terranuova. 

Oceania: le Marchesi. 


(1) Il Contado Venosino prima della rivoluzio- 
ne del 1789 era soggetto al papa. 

(2) La Corsica non contavasi tra’ grandi go- 
VErni. è» 
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Bagnato ad oriente dal nare del Nord, 
a settentrione edoccidente dall'Oceano At- 
lantico, a mezzodì dallo stesso Oceano e 
dalla Manica e dal Passo di Calais, da que- 
ste acque l’Arcipelago Britannico è diviso 
dal continente. Componesi di due grandi 
isole, la Gran Bretagna e l'Irlanda e di 
molte altre minori. 

La Gcan Bretagna, ad oriente dell’ Ir- 
landa, n’ è separata dal canale del Norte, 
dal mare d'Irlanda e dal canale San Gior- 
, gio. Dividesi nell’ Inghilterra, nel principa- 
to di Galles e nella Scozia, che suddivi- 
donsi in contee, denominate per la maggior 
parte da’ capoluoghi. L'Irlanda contiene 
quattro provincie, divise anch’ esse in con- 
tee. 
L'Inghilterra di cui è capoluogo Lon- 
dra, capitale di tutto il Britannico Impero, 
contiene 4: contee; il principato di Galles 
suddividesi in Galles settentrionale, ed iu 
Galles meridionale, composti ciascuno di 6 
contee. La Scozia, con 3o contee, ha Edim- 
borgo per capitale. L'Irlanda si spartisce 
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nelle provincie di Ulster, di Connaught, 
di Leinster, di Muoster: la prima con 9 
contee, la seconda con 5, la terza con 12 
( tra cui quella di Dublino avente a capo- 
luogo Dublino capitale dell’ isola), l’ alti- 
ma con è contee. Le isolc che alle due 
prineipali fanno corona ad essesi uniscono 
o formano contee separate; le principali 
sono Vight, Anglesey, Man, le Sorlinghe, 
Te Ebridi, le Orcadi, lc Shetland. 

‘ Oltre questo, l'Inghilterra poss’ He, in 
Europè Je isole Jersey, Guernesey, Auri- 
gny e Sercq ed altre più piccole nella Ma- 
nica, presso le coste francesi, lasciando di 
noverare i molti altri possedimenti che essa 
tiene Europa;in Asia, in Africa, in America e 
nella Oceania che fannonoverare sotto il suo 
giogo 164,977034abitanti. A questi aggiun- 
gendo 140163 abitanti, dimoraati a Gibil- 
terra, Malta, Gozzo ed Helgoland, e 205567 
delle Isole Jonie, la totalità de’ sudditi me- 
diati o immediati dell'Inghilterra ascende- 
rà a 165,322764 anime. 
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. La penisola Iberica, separata dalla Fran- 
cia per mezzo de’ Pirenei, è conterminata 
a settentrione dall’Atlantico e dalla Francia; 
ad occidente dall’ Atlantico; a mezzodì dal 
medesimo Atlantico e dal mare Mediterra- 


neo; e ad oriente dal Mediterraneo, È poli- . È 
ticamente composta di due regni, che sono‘ 
il Portogallo e la Spagna, e della piccola .' 
 tudine eccidentale, e a 36° 6° di latitudine 


repubblica d’ Andorra, che abbiamo con 
differenti colori additato in questa Tavo- 
ax. 
La Spagna dividevasi un tempo in regi 
che furono a mano a mano da’ re cristiani 
della Penisola tolti ai Mori. Nel 1815 però 
questi regni furono invece ripartiti in pro- 
vincie minori. Eccone l’ enumerazione, in 
cui il carattere corsivo denota i nomi delle 
divisioni, quali erano prima dell’ invasione 
francese del 1808 i 
1. Andalusia: divisa al presente nelle 
provincie di Cordova, Jaen, Granata, Al- 
merita, Malaga, Siviglia, Cadice, Huelva. 
2. Aragona: Saragozza, Huesca, Teruel, 
Viedo. 
RR Castiglia Nuova: Madrid, Toledo, 
udad Reale, Cuenza, Guadalassara. 

ki erat ecchia: Burgos, Logrono, 
deli a VAL. nia Segovia, Soria, Vaglia- 

- Cmadura: Badajoz, Caceres. 

. ta 2 " t 
Lerida rca Barcellona, Tarragona, 

7. Galizia: L ; 

Lar a Corogna, Lugo, Orosa, 

8. Leone: Leone, Salamanca, Zamora. 

9. Murcia, Murcia, Albacete. 
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10. Yalenza: Valenza, Alicante, Castel- 
lon de la Plana. 
11. Navarra. Pamplona, 
12. Alava: Vittoria. 
.- +43. Biscaglia: Bilbao. 
14. Gupuscoa: San Sebastiano. 
rx, Le Baleari. 
La città di Gibilterra a 7° 39' di longi- 


settentrionale è soggetta agl’Inglesi che nel 
1703 se ne impadronirono e ancora la ri- 
tengono. 

Dalla Spagna dipendono geograficamen- 
te e politicamente, come abbiam veduto, 
anche le isole Balcari, che sono Majorca, 
Minorca, Ivica e Formentera, postele ad 
Oriente nel Mediterraneo dall’1° Occ. al 2° 
di longitudine orientale; e sotto il nome di 
Presidii le sono soggette alcune marittime 
tortezze dell'impero di Marocco. 

Il piccolo regno di Portogallo trovasi 
limitato dall’ Atlantico e dalle provincie 
spagnuole di Galizia, Leon, Estremadura 
e Andalusia. Dividesi nelle seguenti provin- 
cie, andando da settentrione a mezzodì: Tra 
Minho e Douro, Tras os Montes, Beira, sud- 
diviso in superiore ed inferiore, Estrema- 
dura, Alentejo e Algarve. 

Tra’ Pirenei vedesi la piccola repubbli- 
ca indipendente d’ Audorra, posta sotto la 
protezione della Francia e del vescovo di 
Urgel. È situata fra il dipartimento france- 
se rlell' Ariege e la provincia spagnuola di 
Catalogna. Contiene 15000 abitanti, ed ha 
per capitale Andorra, cittadetta di 2000 
abitanti. 
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La Russia, impero che da’ confini del- 
la Prussia e dell’ Austria a ponente giun- 
ge allo stretto di Behring, oltrepassato 
il quale confina in America colle colonie 
inglesi, e cogli Stati Uniti, è lo stato il 
più vasto del mondo. Chiuso in Europa 
dall'oceano Glaciale, dalla Svezia, dal Bal- 
tico, dalla Prussia, dall'Austria, dalla Tur- 
chia ; in Asia dall'Oceano Glaciale, dalla 
Torchia, dalla Persia, dalla Tartaria in. 
dipendente e dall’impero Chinese; in Ame- 
rica dal golfo di Camciatca, dalle colonie 
inglesi e dagli Stati Uniti, conta in Euro- 
pa 51 governi, il regno di Polonia, il 
granducato di Finlandia; 4 governi in Si- 
beria, ed altri due in Asia formati dei 
paesi transcaucasici e del paese del Cauca- 
so coi territorii sul mar Nero; oltre le 
colonie esistenti in America. Qui però, per 
seguire l’ ordine adottato di offrir prima 
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rr—r—P hd 


i regni d'Europa , abbiamo dato sola la 
Russia europea. 

Oltre alla Russia, in questa medesima 
tavola si troverà il regno di Svezia colla 
Norvegia che le è unita dal 1814. 

La Svezia comprende tre parti princi- 

ali: la Norlandia a settentrione, la Svea- 

and o Svezia propria al centro e la Got- 

landia o Gozia a mezzodì. Ognuna di que- 
ste parti suddividesi io prefetture , che 
portano.il pome de’capoluoghi. 

Anche la Norvegia ha tre principali di- 
visioni : la Nordlandia a settentrione, il 
Nordenfields al centro, e il Sondenfields a 
mezzodì : suddividesi in 17 baliaggi. 

È chiaro che il lettore dovrà consulta- 
re gli articoli Russia, Svezia e Nonve- 
GIA, e tutti gli altri relativi a’ varii go- 
verni o gran divisioni territoriali di que- 
sti Stati, 
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In questa Tavola trovasi il regno Lom- 
bardo - Veneto , diviso ne’ due governi 
di Milano e di Venezia, suddivisi in pro- 
vincie o delegazioni, e queste in distretti. 

Le provincie o delegazioni lombarde 
sono le nove seguenti: Milano, Como, 
Sondrio o Valtellina, Pavia, Lodi e Cre- 
ma, Bergamo, Brescia, Cremona e Mau- 
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tova, Le capitali hanno lo stesso nome. 
Le provincie o delegazioni venete so- 
no le otto seguenti: Venezia, Udine o 
Friuli, Belluno, Treviso, Vicenza, Pado- 
va, Rovigo o Polesine e Verona. 
Vedasi |’ articolo LomBarRDo- VENETO 
(Regno, 
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Del vasto impero Ottomano abbiamo 
offerto in questa Tavola di Gcografia le 
provincie d'Europa, aggiuntovi il regno 
moderno di Grecia e la Repubblica delle 
isole Ioniche soggetta al protettorato della 
Gran-Bretagna. 

Le 9 divisioni o parti in cui dividesi la 
Turchia Europea sono le seguenti: Mol- 
vavia, Valacchia, Bulgaria, Romelia, Ser- 
dia, Bosnia, Albania, Tessaglia. 


Eneiel, Tav, fi a8c, 53, 


La Grecia o Ellade componesi del con- 
tineote della Grecia propria o Livadia, 
della penisola di Morea e delle isole gre- 
che giacenti nell’ Arcipelago. Di recente 
fu divisa in dipartimenti. 

Le Isole Ionie poste lungo la costa del- 


‘1° Albania e della Morea sono le seguenti : 


Corfù, Paxò, Santa Maura, Teachi, Cefa- 
lonia, Zante e Cerigo. Oltre queste isole 
principali, se ne contano alcune altre minori. 
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TAVOLA XIV. 


In questa Tavola di geografia venne 
offerto il regno delle Due Sicilie forman- 
te l’ estremità meridionale della Penisola 
Italiana aggiunta l’ isola di Sicilia. 

lo quante provincie dividasi la parte 
continentale di questo regno, in quan- 
te l’ insulare, fu o sarà detto a sufficien- 
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za negli articoli relativi nell’ Enciclopedia. 

Nel regno di Napoli sono inchiasi i 
due principati di Benevento e di Ponte- 
corvo che formano parte degli Stati Ro- 
mani, c de' quali pure sarà tenuto discor- 
so agli articoli Benevento e Porre Cor- 
vo dell’ Enciclopedia. 
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Nella presente Tavola di geografia si 
offre il granducato di Toscana, uno de- 
‘“gli undici stati di cui è l’Italia compo- 
sta. La Toscana, situata alla parte mae- 
strale dell’ Italia, lango le coste del mar 
Tirreno, dividesi in cinque provincie, che 
sono di Firenze, di Pisa, di Siena, di 
Arezzo e di Grofseto, cui dall’ ottobre 
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del 1847 si unì anche quella di Zucca 
per la cessione fattane alla Toscana dal 
duca Carlo Lodovico. Appartiene anche 
alla Toscana il principato di Piombino , 
il quale sotto il supremo dominio del 
gran duca è soggetto al principe Buoncom- 
pagni Ludovisi, 
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Gli Stati Romani costituiscono uno de- 
gli undici Stati sovrani componenti la 
Penisola Italiana. Essi stendonsi dalle co- 
ste del Tirreno a quelle dell'Adriatico ed 
occupano la parte centrale d’ Italia. Sono 
limitati dal Lombardo-Veneto, dai Mode- 
nese, dalla Toscana, dalle Due Sicilie , e 
sono soggetti al sommo pontefice, perloc- 
chè diconsi anche Stati della Chiesa o 
Pontificii. 

Dividonsi in 21 provincie che portano 
i nomi de’ capoluoghi, e delle quali in 
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questa Tavola offeriamo le provincie me- 
ridionali, che sono le seguenti: 

Urbino e Pesaro, Ancona, Loreto, 
Macerata, Fermo, Ascoli, Camerino, Pe- 
rugia, Spoleto, Orvieto, Civitavecchia, 
Rieti, Frosinone, Benevento, Roma e Vel- 
letri. — Le due province Urbino e Pe- 
saro e Velletri sono legazioni ; Loreto è 
commissariato ; Roma dicesi comarca , 
e le altre tutte portano |’ appellativo di 
delegazioni. 
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Nella presente tavola di geografia dia- 
mo la descrizione della parte settentrio- 
nale degli Stati Romani composti delle se- 
guenti legazioni o province: Ferrara, 
Bologna, Ravenna e Forlì. 


Fra Cesena, Rimini ed Urbino è posta 
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la repubblica di S. Marino, cinta dovan- 
que dagli Stati del papa. Questa repub- 
blica consiste nella città di S. Marino sul 
monte del nome medesimo, e in Borgo 
alle falde del monte. posta sotto la 
protezione del sommo pontefice. 
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L'Asia, sede de’ primi imperi, culla 
delle scienze e delle arti e di quasi tut- 
te le religioni del globo, è la parte più 
vasta del mondo. Essa è divisa in do- 
dici grandi parti, che sono Russia Asia- 
tica, Turchia Asiatica, Arabia, Persia, 
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Tuarchestan o Tartaria Indipendente, E- 
rat, Afganistan, Belucistan, Indostan o 
penisola occidentale dell’ India , Indo- 
china o penisola orientale dell'India, 
China, Giappone. 
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Questa Tavola di Geografia contiene |’ A- 
frica che siconsidera come la terza parte del 
mondo. L’ interno suo per la massima parte 
è sconosciuto. — 

Nell’ Africa settentrionale, andando da o- 
riente in occidente si noverano i seguenti 
paesi: AE 

1. L’ Egitto, popolato dagli Arabi, dai Co- 
fti e dai Barabras affini ai Berberi, da Tur- 
chi, da Ebrei ed altri. 

2. La Barberia, divisa nelle reggenze di 
Tripoli e di Tunisi, la prima provincia tur- 
ca del 1835, la seconda sotto un beì indi- 
pendente; e nella provineia d’ Algeri, che è 
colonia francese dal 1830. La Barberia inol- 
tre comprende l’ impero di Fez e Marocco, 
sulle cui coste settentrionali, rimpetto alla 
Spagna , gli Spagnuoli possedono le città di 
Ceuta, Penon de Velez e Alhucemas note 
sotto il nome di Presidios. 

3. Il Saara, vastissimo deserto , che nella 
parte orientale comprende numerose oasi, 
tra cui le principali sono: ad oriente la pic- 
cola Oasi, El Wah, l’oasì media , Takel, 
l’ oasi grandi, l' oasi Darfur, ch’ è la mag. 
giore, soggetta a un sultano ; a settentrione, 
le oasi Sivà, Augilae Fezzan. Il territorio 
posto tra l' Atlante e il deserto dicesi Bile- 
dulgerid o paese de’ datteri. 

A. Nubia popolata da Nubii proprii o Ba- 
rabras, da Arabi e da Negri. La parte più 
aostrale della Nubia diesi Sennaar. A borea 
di questo giace la regione Sceudi , ad occi- 
dente del Sennaar v'ha l'oasi di Cordofan. 

5. Abissivia, abitata da Abissinii, Scian- 
gallas, Gallas, Scios, Dunachili ed altri. Di- 
videsi in più stati soggetti solo di nome ad 
un supremo imperatore detto negus. I più 
potenti sono gli stati di Tigre, d'Amara o 
Goudar e di Scioa con Efat. Ad oriente di 
Scioa trovasi la regione Hurrur. 

6. La costa occidentale d'Africa, dal Saa- 
ra fino al capo Negro, abitata da numerose 
famiglie di negri, e divisa io tre gran parti: 
Senegambia, Guinea Superiore e Guinea Iu- 
feriore. — La Senegambia è popolata in 
principalità da’ negri Fulah, Mandinghi, 
Gialofi e Felupi, da’ Biafari ed altri. Degli 
Europei qui hanno colonie: 1. i Francesi nell’i. 
sola di San Luigi, nell'isola Gorea ad altrove; 
2. gl’Ioglesi, nell'isola St-James, a Santa 
Maria, a Mac Cartby , a Bulama sotto il go- 
verno di Sierra Leone; 3. i Portoghesi a S. 
Cacheo , a Furim, a Geba e nell'isola Bis. 
sao.—La Guinea Superiore o Settentrionale 
dividesì da occidente in oriente nel distret- 
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to di Sierra Leone; nella Costa Malaghetta 
o Costa de'Grani (del pepe), dove trovasi la 
repubblica negra di Liberia, di coloni negri- 
americani degli Stati Uniti, e poi i paesi Cru, 
Sanguin ad altri; nella Costa dell’Avorio; nel- 
la Costa d’ Oro, dove trovasi il regno dei 
negri Ascianti; nella Costa degli Schiavi, col- 
lo stato priacipale Dahomey; nella Costa di 
Benin ,: col regno importante de’ negri di 
Benin, Nella Guinea Superiore hanno pos- 
sedimenti gi’ Inglesi, i Francesi, gli Olande- 
si, i Danesi. —La Guinea Inferiore o Meri- 
dionale, co’ seguenti regri di negri indipen- 
denti: Loango col regno di Cacongo, Congo; 
sotto i Portoghesi i regni di Angola e di Ben- 
guela e nell’ interno la città di Matamba. 

7. Il Sudao, ch' è l'Africa interna: la par- 
te più settentrionale dicesi anche Nigrizia o 
Basso Sudan co’regni Bornu, Haussa o regno 
de'Fellatà, Mandara, Yarriba, Borga, Yauri, 
Tombuctu, Basso Bambarra, Alto Bambar- 
ra, La parte meridionale della Nigrizia dice- 
si Alto Sudan. 

8. La costa orientale dell’ Africa. Da set- 
tentrione a mezzodì trovansi gli stati o paesi 
segueati: Ajan o deserto de’Somali e Sovali; 
Zaoguebar; Mozambico, dove trovansii pos» 
sedimenti portoghesi , con molte razze indi» 
gene indipendenti ; i paesi costigiani di Se- 
na, di Sofala, di Sabia e d'Inambane: nell'in- 
terno il Monomotapa e il Jambara; sulla co- , 
sta lecolonie portoghesi di Inarabane, di Sena, 
di Tete, di Zumbo e di Manica. Tra il capo 
Guardafui e lo stretto di Bab-el-Maudeb 
giace la costa d' Adel colle regioni Zeila e 
Berbera. 

9. L’ altipiano dell’Africa, che costituisce 
tutta la metà australe dell’ Africa, detratto il 
Capo. E’ popolato dagli Sciagga, Galla, Ca- 
fri e Otteutotti. 

10. Il Capo, soggetto agli Inglesi, e diviso 
in due province, l’occidentale con 7 distretti 
e l’orientale con 5. 

11. Isole africane, lungo la costa orieu- 
tale : Socotora, le Sechelle o Mahè , le Ami- 
ranti o dell’ Ammiragliato, Madagascar, le 
Comore, le isole Mascaregnas cioè Borbone 
e Maurizio; per ultimo alcune isole sparse, 
come Rodriguez, Giovanai di Lisbona, Ter- 
ra di Kerguelen, San Paolo ed Amsterdam 
ed altre.—Luugo la costa occidentale d’Afri- 


‘ca Tristan d'Acuvha, Sant'Elena, l’Ascensio« 


ne, Fernando Po, Annobon, le Canarie, San 
Tommaso, le isole del capo Verde, le Ma 
deire, Porto Santo e Salvages. 
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L’ America dividesi in settentrionale e 
meridionale. Nella prima, offerta in questa 
Tavola, sono : le regioni Poluri, I’ Udsonia , 
l'America Inglese, gli Stati Uniti, il Messico, 
gli Stati Uniti dell’ America ceutrale. An- 
dremo partitamente acceonandoli. 

4. 1 paesi siti presso al polo. Compou- 
gonsi delle terre ad occideute della baia di 
Baffin; della Groenlandia , ad orieute della 
baia citata, abitata da Eschimesi color di ra- 
me, dove i Danesi hanno alcuni possedimenti 
divisi in due ispettorati, settentrionale e me- 
ridionale ; dello Spitzberg, formato di tre i. 
sole principali,e più altre minori, abitate so- 
lo in estate da venturieri russi, che sono cac- 
ciatori e pescatori. 

2. Udsonia e territorio maestrale, cui ap- 
partengono : la penisola Labrador; il Nuovo 
Galles ad occidente della baia d’Udson ; sul 
grande Oceano da settentrione a mezzodì il 
Nuovo Norfolk, la Nuova Cornovaglia, il 
Nuovo Annover, la Nuova Giorgia : è abita» 
to da Eschimesi a bores, da Indiavi ad ostro. 
1 peesi posti nella Americale maestrale sono 
sotto i Russi; il rimanente è soggetto agli 
Inglesi. 

3. L’ America Inglese propriamente delta; 
dividesi ne’ seguenti territorii : il Canadà 
sbitato dagl’indigeni Irochesi, Uroni, Nado- 
vessii, ed altri e da coloni francesi , inglesi 
ed altri europei ; la peuisola Nuova Scozia, 
già detta Acadia; l'isola del principe Edoar- 
do, un tempo S. Giovani; l'isola di Terra- 
nuova coll’isola Anticosti alla foce del San 
Lorenzo degl'Inglesi e S. Pietro e Miquelon 
vicine e Terranuova de' Francesi; le Bermu- 
de, composte di circa 400 isole. 

A. Gli Stati Uniti hanno i seguenti stati: 
Maine, Nuovo Hampshire, Ver:nont, Massa. 
chusetts, Rhode-Llland, Connecticut, Nuova- 
York, Nuovo Jersey, Pensilvania, Delavara, 
Mariland, Virgioia, Carolina Settentrionale, 
Carolina Meridionale, Georgia, Florida, Ala- 
bama, Mississipì, Luigiana, Tennessee, Ken- 
tucky, Ohio, Indiana, Illinese, Miscigan, 
Missurì, Arcansas, Wiscoosin, Jowa, Texas. 
A questi stati devono unirsi i seguenti terri- 
torti, i quali, tranne il primo attenevte a tutta 
l’ Unione, saranno ammessi algrado de’primi 
quando avranno un numero sufficiente d' a- 
bitanti: Colombia o Distretto Federale, In- 
diana aborea del Texas, Missuri-e-Nebrasca 
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a borea d’Indiana, Minnesota, Oregon 
Nuova California, Nuovo Messico. 

5. Repubblica del Messico , cogli stati di 
Tahasco, Tamaulipas, Veracrnz, Queretaro, 
Guanaxusto, Zacatecas, Chihuahua, Duran 
go, Cohahuila, Nuova Leon, San Luis Potosì, 
Chiapa, e co’ tre distretti : Vecchia Califor- 
nia, Colima e Tlascala. —La provincia Yuca- 
tan, un tempo soggetta al Messico, dal 1841 
forma una repubblica indipendente.— Sulla 
costa scirocale dell’ Yacatan gl’ Inglesi han- 
no la colonia Belize o Honduras. 

6. Stati Uniti dell’ America centrale, che 
sono: Guatimala, San Salvador, Nicaragua, 
Honduras, Costa-Rica o Istmo di Panama. 
— Nella parte orientale della penisola Hon- 
duras trovansi gl’ ladiani Moskito indipen» 
denti, e qui gl’ Inglesi hanno una colonia col 
capo-luogo Blewfelds. 

All’America settentrionale si ascrivono an: 
che quasi tutte le isole seguenti, dette pu- 
re lodie Occidentali, possedute da sei po- 
tenze europee, a divise in tre gruppi : 1. le 
grandi Antille, che sono : Cuba degli Spa- 
guuoli; Giamaica degl’ Inglesi; Haitt o San 
Domingo, repubblica indipendente, dal 1843 
divisa in repubblica di San Domingo ad o- 
riente e repubblica d' Aiti ad vccidente, la 
quale ultimo dal 29 agosto 1849 si cambiò 
in movarchia ereditaria sotto Ì' imperatore 
Faustino1, già presidente generale Souloque; 
Portorico degli Spaguuoli. — 2. Le piceole 
Antille o isole Caraibe sono le seguenti: 
degl’ Inglesi : le Virginie, Aotigua con Ao- 
guilla, San Cristoforo, Monserrato, Newis, e 
la Dominica, Barbadoes, S. Lucia, S. Vine 
cento, Grenada, le Grenadiglie , Tabago, 
Trinità; de'Francesi: Guadelupa, Desidera- 
ta, Maria-Galante, Le Sante, Martinica; degli 
Spagnuoli : isola del Passaggio e isola Cule- 
bra o de’ Serpenti appartenenti al gruppo 
delle Virginie; degli Olandesi: S. Martino in 
parte de’ Francesi, S. Eustachio, Saba, Cu- 
rassao; de' Danesi: S. Croce, S. Tommaso, 
S. Giovanni , appartenenti alle Virginie. — 
3. Le Baama o Lucaie, circa 500, di cui sole 
due abitate, sono degl’ Inglesi; le più impor» 
tanti soao: Nuova Provvidenza, Abaco o Lu- 
cayo, GraudeBaama, S.Salvadoreo Guanaani 
o Cat-Island, la prima terra scoperta da Co- 

lombo, le Turche, le Caico. 
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TAVOLA XXI 


Descritta nella ‘Tavola XX I’ America sete 
tentrionale, in questa esporremo gli stati 
compresi nella parte meridionale del nuovo 
Continente, 

Prime ci si porgono dopo l’ istmo di Pa- 
nama, le tre repubbliche Colombiane, le 
quali sono la repubblica della Nuova Grana. 
ta con cinque dipartimenti ad occideute, di 
Venezuela con 13 provincie ad oriente e di 
Ecuador' con otto province ad ostro della 
Nuova Granata. A_ Venezuela appartiene an» 
che l’ isola la Margherita, una delle Antille, 

2 Ad oriente di Venezuela sonovi le 
Guiane, divise in Guiana inglese, Guiana 
nederlandese o Surinam e Guisna francese 
o Caienna. 

3. Impero del Brasile ad ostro delle re. 
ubbliche Colombiane e delle Guiane , con 
ndiani liberi, che sono Botocudi, Canecho, 

Cumanchos, Barbados, Baraibas ed altri. 
L'impero ha 18 province. 

A. Repubblica del Perù, in cui aleuni geo- 
rafi pongono quattro pruvince ? Arequipa, 
yacucho, Cuzco e Puno; mentre altrì ad 

esse aggiungono i dipartimenti Amazzoni, A- 
rahas, Guancavelica e Moquegna. 

‘5. Repubblica di Bolivia, detta sotto gli 
Spagnuoli Alto Perù. 

6. Repubblica di Chili, divisa in otto pro» 
vince. Ad ostro di essa abita la forte e po» 
tente razza degli Arauchi. Da essa dipen- 
dono anche I’ arcipelago di Chiloe, e le iso- 
le Chonos e Guayatecas, e lungi 100 leghe 
dalla costa le due isole Juan Fernandes, cioè 
Masatierra e Masafuero, 

7. Stati uniti del Rio della Plata o repub- 
blica Argentina, composta de’ quattordici 
stati seguenti: Buenos-Ayres, Entre=Rios, 
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Corrientes, Santa Fè, Cordova, Sant' Jago: 
de Estero, Tucuman; Salta, J uguy, Catamar- 
ca, Rioja, San Juan de la Frontera, San Luis 
de la Punta, Mendoza, Errano poi nel territo@ 
rio della Cenfederazione gl’ Indiani sel- 
vaggi Abiponi, Gusyanos, Tupis, Charruas 
® seltentrione, e gl' Indiani de’ Pampas ad 
ostro. 

8. Dittatorato del Paraguai, diviso ne’ di. 
partimenti di Asuncion, Concepcion, San 
Jago, Villarica, Curuguatay, Candelaria, San 
Fernando, Santa Hermengilda, 

9. Repubblica orientale dell’ Uruguai, cos 
nosciuta anche sotto i nomi di Banda Orien» 
tale, di Montevideo e di Cisplatina, divisa in 
nove dipartimenti , Montevideo, Maldonado, 
Camelones, San Josè, Colonia del Sagramen- 
to, Soriano, Paysandu, Dursnio s Cerro 
Largo. | 

10, Patagonia dicesi la parte più australe 
del continente d'America, ed è solo abitata 
da ladiani , di cui quelli dimoranti ad occi» 
dente dicoosi Moluches, gli altri posti ad 
oriente, ì Patagoni o Tehuelheti, un tempo 
famigerati per la loro alta statura, apparten« 
gono alla razza de’Puelchi. Non v'hauno fat» 
torie europee. 

11. Terra del Fuoco o Terra sustrale del 
re Carlo, E' questa un areipelago diviso dalla 
terra ferma di Patagonia mercè lo stretto di 
Magellano, E'composta d'11 grandi isole e di 
20 piccole. Gli abitanti sono Pescieri. Nella 
terra degli Stati gl’Inglesi hanno una colonia, 
=-Ad oriente dello stretto di Magellano sono 
le isole Maluine o Falkland , due grandì e 
da 80 a 90 piccole, possedute da poco da: 
gli Inglesi. Delle isole maggiori l’ occidenta« 
e dicesi Falkland, l' orientale Soledad. * 
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In questa Tavola si troverà descritta 
l'ultima parte del mondo, vale a dire 
l’Oceania, divisa in Malesia, Melanesia, 
Micronesia e Polinesia. 

Alla Malesia appartengono l’ isole se- 
guenti, dette della Sonda: Sumatra, la 
cui parte sciroccale e il più delle coste li- 
becciali sono soggette agli Olandesi; -- 
Giava, possedata in gran parte mediata- 
mente 0 immediatamente dagli Olandesi : 
Batavia n'è il capoluogo; -- Borneo, solo 
per poca estensione soggetta agli Olan- 
desi; -- Timor e Sunbava, ambe sotto gli 
Olandesi; eceetto che della prima han- 
no piccola parte i Portoghesi; -- le Mo- 
lucche o isole delle Spezierie , che for- 
mano tre grappi : le Molucche proprie a 
settentrione, di cui la maggiore | Gilolo, 
la più nota ‘Ternate, il gruppo d’Amboi- 
no, € il gruppo di Banda ; in parte sono 
queste isole possedute degli Olandesi;--le 
Filippine, oltre a mille di numero, quasi 
tutte ia mano agli Spagnnoli: la mag- 
giore e la più importante è Manilla; --le 
isole di Sulù. 

Alla Melanesia ascrivonsi la /Nuova O- 
landa od Australia, sulle cui coste orien- 
tali, meridionali, occidentali e settentrio- 
nali si erigono colonie inglesi; dette le 
due prime Nuova Galles del Sud, Austra- 
lia Felix. Le capitali sono: Sidney, Mel- 
bourne, Perth , Victoria. L’ interno è a- 

itato da Malesi Australi con pochi Pa- 
DS o Negri; --la Tasmania o Terra di 

lemen, alla punta sciroccale della Nuo- 
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va Olanda, colonizzata dagl’ Inglesi. Ca- 
pitale: Hobarttown;-- Nuova Guinea, a 
settentrione della Nuova Olanda;--J7 ai- 
giùe Arru;-- ARGPElRSO della Zuisia- 
de; -- arcipelago della Nuova Bretagna, 
composto della Nuova Bretagna, Nuova 
Irlanda, Nuovo Anvover, isole dell’Am- 
miragliato; ec.; -- isole Salomon; -- avci- 
pelago della regina Carlotta; -- arcipela- 
go delle Nuove Ebridi; -- Nuova Cale- 
donia; -- isole Ziti o Figii. 

Alla Micronesia appartengono: l’ arci- 
pelago di Magellano ; - le isole de’ La- 
droni: «- le isole Peleu; --le Caroline ; 
-- l'arcipelago d’Anson; — le isole Mul- 
grave, divise in varii gruppi. 

Nella Polinesia si mettono: le isole 
Sandwich; — le isole Hamao o dei 
Navigatori; - le isole degli Amici ; -- 
I’ arcipelago della Società; tra cui la 
principale isola è Otaiti;--le isole di Har- 
ver o di Cook; -- l'arcipelago Pau- 
matou o isole Basse, diviso ne’ due 
gruppi del Mar Cattivo e dell'Arcipelago 
Pericoloso; -- le isole di Tendena, divise 
ne’ due gruppi delle Marchesi o Mendo- 
za e di Washington; -- l’ isola Pasqua s0- 
la in mezzo all’ Oceano tra le Marchesi e 
la costa del Chili in America; -- Nuova 
Zelanda, composta di due grandi isole : 
la settentrionale, detta Gaheino-Manve, e 
la meridionale, Tavai- Poenammou ; -- 
I’ isola Chatam; -- l’isola Bligh o Boun- 
ty; -- l’ isola Pitcairn. 
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TAVOLA AXIII. 


Il mondo conosciuto dagli antichi figu- 
rato nella presente Tavola di Geografia 
dividesi in tre parti, Europa, Asia, Afri- 
ca. La prima è divisa dall’ Asia mercè il 
Tanai (Don), la Palude Meotide (mare 
d' Azof), il Ponto Eusino (mar Nero), la 
Propontide (mar di Marmara), l’ Egeo 
(Arcipelago) e il Mediterraneo; il Medi- 
terraneo la divide dall’ Atrica. L'Asia € di- 
visa dall’ Africa mercè il golfo Arabico o 
mar Rosso e l’odierno istmo di Suez. Lo 
Atlantico si credeva cingesse tutto il mon- 
do, formando tre gran golfi: il Persico, 
l’Arabico o Eritreo e il Mediterraneo mag- 
giore di totti. 

La parte più occidentale dell’ Europa è 
la Ispania o Iberia. Ad oriente dell’ Jspa- 
nia giace la Gallia o paese dei Celti, tra i 
Pirenei e il fiume Reno. La Britannia è 
un' isola figurante on IPRDgotO cui ad oc- 
cidente è posta l’ Ibernia (Irlanda); più a 
settentrione v’ è l’ isola Thule, ultimo dei 
paesi abitati d' Europa. La Germania, ad 
occidente della Gallia, era conosciuta solo 
fino all’Albis (o Elba). Noti appena di 
nome il Chersoneso Cimbrico (l’ odierna 
Danimarca), ela Scandinavia che si ritene- 
va come un’ isola. A _mezzodì della Ger- 
mania è l’ Italia, e ad occidente'la Sarma- 
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zia, la Pannonia e la Dacia. Ad ostro del- 
la Pannonia e della Dacia erano la Mesia, 
la Tracia, la Macedonia, l’ Illirico, 1’ Epi- 
ro, la ‘l'essaglia e la Grecia. 

L'Asia è divisa in Scizia, Asia Minore, Si. 
ria, Palestina, Partia, Armenia, Persia, 
Arabia, India cisgangetica e transgangetica, 
oltre cui sono i Sioi (gli odierni Cinesi), 
Secondo Tolomeo, l’ Asia era nnita al- 
I’ Africa anche a mezzodì, sicchè , secon- 
do lui, l'oceano Indiano non è che un gran- 
de Mediterraneo. L'isola Taprobana (Cei- 
lan) ei la ritiene come Ja più grande della 
terra; vicina ad essa dal settentrione al 
mezzodì v’ lia un gruppo di 1398 isole. 

L'Africa è formata della Mauritania, 
della Numidia , della Libia e dell’ Egitto 
lungo le coste del Mediterraneo. Al mez- 
zodì vi sono i Deserti della Libia interio- 
re. È le parti più meridionali d'Africa da- 
gli antichi conosciute erano costituite dal- 
la Etiopia interiore, e dall’ Etiopia sopra 
l'Egitto. Nell’ interno Tolomeo pone i 
monti della Luna colle sorgenti del Nilo, 
unito, secondo lui, col Niger. Sulla costa 
occidentale d'Africa giacciono le isole For- 
tunate, l'odierno gruppo delle Canarie, per 
una delle quali ‘Tolomeo fa passare il pri- 
mo meridiano, 
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In questa Tavola porgiamo la veduta monumenti, e la descrizione della città 
della città di Costantinopoli dalla parte troverassi nell’ articolo CosrantiNoPOLI 
del porto. Le parole incise mostrano la del testo. 
qualità e la denominazione de’ principali 
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Questa Tavola offre la Pianta di Co- 
stantinopoli e de’ suoi sobborghi. Giun- 
gono questi sobborghi al numero di di- 
ciotto , che sono, in Europa: Salcane o 
il Macello; Feni Capu o Porta-Nuova; 
Topgidar Maalle o Quartiere de’ can- 
nonieri; Otacgilar o Quartiere degli at- 
tendatori ; Nisciangi-Pascià ; Ciomlec- 
gilar o Quartiere de’ pentolai; Eiub; 
Sidlisce o Deposito del latte; Piri-Pa- 
scia, così detto da un visir di tal nome 
sotto Baiazette n e Selim1; Cascoi o Vil- 

ggio camerale; Cassim-Pascià, così 
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detto da un pascià di questo nome; Ga- 
lata; Cara-agas o Albero nero; Pera; 
San Dimitri oTatavla; Zopcana o Fon- 
deria de’ cannoni. I sobborghi di Costan- 
tinopoli in Asia sono Scutari e Cadicot 
( Calcedonia ). — La città ha ventotto 
porte, di cui quindici dal lato del porto, 
sei dal lato di terra, e sette da quello del 
mare. 

Per quanto poi riguarda la descrizio- 
ne della città, veggasi l'articolo CosTan- 
TINOPOLI del testo. | 
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Fig. 1. Coltello comune, di mediocre 
grandezza, col taglio affatto retto. 

Fig. 2. Coltello retto senza fallone, 
un po convesso verso la punta; Velpeau 
lo preferisce ad ogni altro, e trovasi pres- 
so Sir Henry. 

Fig. 3. Coltello retto, del pari senza 
tallone, colla punta ottusa. 

Fig. 4. Coltello ambitagliente o inter- 
osseo comune. 

Fig. 5. Bistorino a incastro, da talu- 
no collocato nelle cassette da amputazio- 
ne, quantunque non superiore al bistori- 
no ordinario. 

Fig. 6. Sega nuovamente modificata, 
sì come trovasi , da Charrière. 

di n. Segî comune ridotta a metà 
del volume della precedente. 


Fig. 8. Sega articolata o ad anelli, del 
dottor Jeffrey. 

Fig. 9g. Pinzetta per legature. 

Fig. 10. Pinzetta comune. 

Fig. 11. Pinzetta per la torsione. 

Fig. 12. Tanaglia incisiva. 

Fig. 13. Ago di nuova forma, visto 
da un lato. i i 

Fig. 14. Ago visto di prospetto. 

Fic 15 e Ù Aghi antichi i 

Fig. 17. Altro ago antico che ha il 
tallone schiacciato lateralmente e la cru- 
na da un lato. . 

Fig. 18. Torcolare di G. L. Petit, mo- 
dificato. 

Fig. 19. Cuscinetto da cambiare al 
torcolare. 
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ORGANI GENITALI FEMMINILI. * 


Fig. I. Speculum bivalve di Sirhenry. 

Fig. H. Specie di stantuffo. destinato a 
porte gli unguenti o altri rimedii sul col- 

flo uterino, passando per uno speculum. 

Fig. III. Utero aperto nella sua superfi- 
cìie anteriore; esso contiene un palipo pe- 
dicellato di cui si fa la legatura col metodo 
di Desault. I due strumenti, guidati dal di 
dietro all’ innanzi, s’ incrocicchiano sulla 

arte anteriore del polipo A, in guisa che 
il filo EE possa strozzare il pedicciuolo. 
Dopo averli fatti girare una o due volfe sul 
loro asse, altro non rimane da far che le- 
gare uno dei fili, spingendo l'altro H nella 
cannuccia J per aprire la pinzetta F. Leva- 
to‘il tubo portafili G, si applica il serrano- 
do e l’ operazione è compita. — Sebbene 
il polipo si trovi racchiuso molto ia alto 
nell’ utero, come vedesi dal taglio del suo 
collo E, E, pure protubera considerevol- 
mente in vagina DD. 

Fig. IV. Legatura del polipo col metodo 
di Mayor, di Losanna. — La legatura C,C, 
che gira intorno al ‘collo A gel polipo B, 
sostiensi per. mezzo di tre picciole forche 
portafili E,E,E, ed è fatta entrare nel cilin- 
dro D, solo dopo arcre attraversato le pal- 
lotfoline d’ avorio ‘ossia la corona. 

Fig. V. Doppia canpuccia di Levret. — 
Quando |’ ansa A comprende esattamente 
il polipo, stiransi i fili B,B per chiuderla. I 
‘ fill annodansi poi intorno agli anelli delle 


cannucce, e quando vuolsi aumentare .il. 


grado di stretCura, li si fa 
al loro asse, i 
Fig: VI. Pinzetta portafilo di Desault 
modificata. L’ anello A la fa muovere col 
mezzo di una vite e la fissa per mezzo di 
un nottolino B. | 
Encicl. Tav. fase. 28 


girare intorno 


Fig. VII, Pinzetta portafila di Levret. 

Fig. VIH. Serranodo a vite di Dopuy- 
tren. Il cérpo C dello strumento è fésso in 
tutta la sua lunghezza, affinchè la piosca 
E che vi è incastrata, possa «corrervi libc- 
ramente. Questa mosca cui si‘appicqa il fi> 
lo, ristringe o aflenta-1’ ansa A senza nulla 
smuovere ogui qual volta si opera sulla 
piastra D. dì x 

Fig. IX. Lo stesso strumefito fornito diî° 
un apellò De di unt bottone E a guisa di 
piastra, all’ estremità della sua vite B.. 

Fig, X. Forbice da polipi, di Richerand, 
le lame della qualebrevissime A,A,concave 
alla parte tagliente e salla parte piatta;ban- |, 
no l'apice ottuso onde potere seorrere sen- 
za perso fra gli organi. Qui vedonsi per 
la loro superficie convessa. 

Fig. XI. Efelcometro di Goillon. Lo sco- 
po di questo strumento è di abbassare l’ u- 
tero quando si vuol reciderne il collo. Sti- 
rando l’ asta B, esso chiudesi, e le branche 
A,A, pongonsi riell’asse stesso come il pez- 
zo principale D. Giunto nell’ utero, lo si 
apre, spingendo l’asta laterale,-tenuta fer- 
ma dall anello C. Ne risulta una sorta, di 
croce, la quale non può uscire dall'organo 
senza trarlo seco, a mend éh'esso mon sì 
laceri. s i 

Fig. XII. Isterotomo di Colombat, Il 
coltello E, posto di traverso, è disposto in 
guisa che operando sulla viera D, la sì fa 
agevolmente girare sul collo dell’utero co- 
me sopra un cerchio. Le branche BB delia 
pinzetta si allontanano o si avvicinano se- 
condo che l’asta centrale, fornita di un 
pezzo trasversale, è ritirata o spinta innanzi 
col mezzo del bottone cli’ è a capo del'suo 
manico E. 
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Quello ch’ è lo stendardo pegli eser» 
citi di terra, è la bandiera per le arma- 
te navali; è questa l'insegna de’marinai, 
il vessillo sotto il quale giurano di vin- 
eere o di morire. ik onor nazionale sta 
legato a questo venerato segno come a 
quelli delle diverse truppe. Ogni nazio- 
ne marittima ha la sua bandiera distin- 
tiva, e la maggior parte dei sovrani han- 
no la loro, più o meno diversa dalla na- 
zionale. Un tempo, non solo ogni Stato, 
ma ancora ogni provincia ed ogni città 
aveva la sua iadicra particolare. Ades- 
sa non s' usano più che le bandiere na- 
zionali . 

L'uso delle bandiere risale a sì remo- 
tà antichità che sarebbe difficile fissarne 
l'‘origine. Si sa che i Greci sino dai pri- 
mi tempi noti della loro storia inalbera- 
vano bandiere sulle quali vedeansi rap- 

resentate figure analoghe ai nomi del- 
le navi, come il Pegaso, il Toro, 
l’Ariete , la Tigre, ecc. Senza dubbio a 
questi segni particolari, proprii a distin- 
guere le navi tra esse, ei non tardarono 
ad unire ana bandiera nazionale , se non 
per la Grecia intera, almeno per ciascu- 
no stato onde si componeva. essendo che 
troppo evidente n’ cra l’ utilità per non 
essere subitamente sentita. 

Sarebbe uno studio curioso ma poco 
utile l’indagare le circostanze ed i mo- 
tivi che hanno regolato la composizione 
delle diverse bandiere dei principi e del- 
le nazioni. Lasciandolo adunque da un 
lato, qui offriamo le bandiere delle di- 
verse potenze marittime. 


Figura 1 — FRANCIA. 


a. Bandiera nazionale, da guerra e mer- 
cantile . 


b. Bandiera quadra, ammiraglio e con- 
trammiraglio. 

c. Guida. 

d. Corvetta . 

c. Fiamma. 

La bandiera particolare di Corsica si 
distingue da una testa di moro in cam- 
po bianco. 


Figura 2 — INGRILTERRA. 


a. Bandiera regia. 

b. Bandiera ammiraglia. 

c. Bandiera nazionale e mercantile (squa- 
dra rossa). 

d. Bandiera San Giorgio (squadra bian- 
ca) . 

e. Bandiera della regina (squadra a7- 
zurra). 

La bandiera particolare d’ Irlanda è 
verde, portante un’arpa, quarto bianco 
con croce rossa, 

La bandiera di Scozia è azzurra, con 
quarto e croce come sopra. 


Figura 3 — AusTRIA. 
() 
a. Bandiera imperiale e da guerra. 
b. Bandicra mercantile. 
La bandiera Veneziana è rossa, e por- 


ta il lione alato di San Marco. 


Figura 4 — Russia. 
a. Bandiera imperiale e da guerra, 
b. Bandiera mercantile. 
N. B. L'aquila russa è nera; l'aquila 
polacca, bianca. 
Figura 5 — Porta OTTOMANA. 


a. Bandiera del Gran Signore. 


b. Bandiera mercautile. 

c. Bandiera (rossa) da guerra. 

E- da notarsi che nei paesi poco o nul- 
la inciviliti, la bandiera da guerra è qua 
si costantemente rossa. 


Figura 6 — Prussia. 


a. Bandiera regia e da guerra. 
b. Bandiera mercantile. ; 


Figura 7 — Strati UmtI DELL’ AMERICA 
SETTENTRIONALE. 


Bandiera nazionale, da guerra e mer- 
cantile. 

Ogni volta che, per l’incremento del- 
la popolazione e pel perfezionamento del- 


la civiltà, un'estensione di paese già de- 

serta sente il bisogno di far parte del- 

l'Unione e vi si aggrega, aggiungesi una 

zona alla bandiera ed una stella sul quarto. 
Figura 8 — Cuma. 


a. Bandiera imperiale. 
b. Bandiera da guerra e mercantile. 
Figura g — SPacna, 


a. Bandiera regia. 
b. Bandiera da guerra. 
c. Bandiera mercantile. 


Figura 10.—-OLANDA (Regno neerlandese). 


a. Bandiera regia e da guerra. 
b. Bandiera rtl 
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Spiegando la Tavola che porla questo 
medesimo numero, si è detto il bisogno re- 
lativamente alla bandiera in generale. Fu 
una quistione assai dibattuta se la bandie- 
ra copra la mercanzia portata da una nave 
in tempo di guerra. Fu finalmente deciso 
che la cuopra; ma del continuo la forza 
decide altramente. — Qui, seguitando la 
rappresentazione delle bandiere offerta nel» 
la precedente tavola, diamo quelle di al- 
tre potenze marittime. 


Figura 1 — Cima Linear. 


b } Bandiera di Amborgo. 


c. Bandiera di Brema. 
d. Bandiera di Lubecca. 


Figura a — NapoLi. 


: } Bandiera da guerra e mercantile. 


-a 


Figura 3 — Roma, 


a. Bandiera da guerra e mercantile. 


b. Bandierain vacanza della Santa Sede. 


Figura 4 — Svezia. 


a. Bandiera regia. 
b. Bandiera da guerra. 


c. Bandiera mercantile. 


d. Bandiera di Norvegia. 
Figura 5 — PIEMONTE. 


a. Bandiera da guerra e mercantile. 
b. Bandiera di Sardegna. 


Figura 6 — GRECIA LIBERA. 


î Bandiera da guerra e mercantile. 


ossa 


Figura 7 — Ponrocatto. 


a. d. Bandiera da guerra. 
b. d. Bandiera mercantile. 
e, Bandiera della Compagnia delle In- 


die. 
Figura 8 — Toscana. 


a. d. Bandiera da guerra. | 
b. d. Bandiera mercantile. 
c. d. Altra bandiera mercantile. 


Figura 9g — DanusaRcA. 


a. Bandiera regia. 

b. e. Bandiera da guerra. 

c. e. Bandiera mercautile. 

d. e. Bandiera di Groenlandia, 
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Nou tutte le specie di legnami sono di 
sufficiente lunghezza che possano ado- 
perarsi per le alborature delle navi; mà 
ad ogni modo quelli che ne sono atti, 
bisogna che sieno ridotti a certe proporzio- 
ni perchè corrispondano all’ oggetto cui 
sono destinati. Volendo costruire un de- 
terminato albero, bisogna aver riguar- 
do, oltrechè alla sua Tunglicnta ed ai 
diametri che gli sono assegnati, ben an- 
che a quelli ch’esso deve avere nei diversi 
.punti della sua lunghezza. Si giunge a co- 
moscere questi diametri per mezzo di una 

Costruzione geometrica che verremo indi- 
Ccaudo, 

Fig. 1. Proporzioni d'un albero 
da nave. 

, Si traccia una retta AB eguale al mag- 
g'or diametro dell’ albero, e, fatto centro 
nei punti A e B, colraggio AB, sì de- 
scràvono due archi che si taglieranno in 
un punto E. Allora, condotta CD, paral- 
lela ad ABed eguale al minor diametro 
dell” albero, e 3 ars E calata EF per- 
pencibicolare ad AB, la parte GF di que- 


sta a Saia divisa in un certo na- 
mero di parti eguali, e pei punti di divi- 
sione condotte tante parallele ad AB, que- ’ 
ste esprimeranno i diametri intermedii.Co- - 
sì, nell'uso ordinario, se gk rappresenta 
la lun pa Arigat rie albero, -presa la. 
parte e all'altezza del ponte e di- 
La ef dallo set numero di parti di GF, 
saranno AB, CD, diametri spettanti ai 
punti f e g, e la costruzione prece- 
dente sommipnistrerà quelli appartenenti 
agli altri punti di divisione. I punti al di 
sotto di f hanno diametri eguali a quel- 
li dei punti equidistanti al di sopra. © 


Fig. 2. Gran nave di Gerone, re 
di Siracusa. | 
Erano talmente diverse dalle nostre le 
navi degli antichi, che e per darne una . 
idea e perchè se ne scorga la differenza, s'è 
creduto pregio dell’ opera qui produrre 
il disegno della gran nave posta in ma- 
re da Gerone, tiranno di Siracusa, una del- 
le maggiori e più ornate che siensi aglì 
antichi tempi vedute. 
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Tutte le corde e le manovre apparte- 
nenti a no vascello da guerra, ed alcuni 
arnesi ed istromenti di marina abbiamo of- 
ferto nella tavola presente. 

Fig. 1. Pompa da vascello di Perkin ; 
sezione laterale. 

aa. Corpo della pompa. 

bb. Fusto dello stantuffo. 

c. Avimella superiore. 

d. Animella inferiore. 

Fig. 2. Nuovo argano d’ Yett. 

Va'Spsdie di molla che passa pel ponte. 

c Incavoin cui s' introduce la molla. 

d. Roote di assicurazione. 

ee. Argano. 

Fig.»3. La carretta veduta dall’ alto 
seuza cannone, 

Fig. 4. Macchina per dirigere il timone. 

aa, Ponte del vascello. 

b. Puleggia di babordo. 

c. Paleggia di tribordo. | 

d.e. Parte superiore della ruota di 
‘poppa. l | 

f.g-Parte superiore della ruota di prua. 

î. Timone. 

k.lm.n. Corde che passano sotto le 
poleggie bc e d.b., e che dirigono la sbarra 
del timone a destra o a sinistra col mezzo 
della ruota o. p. 

Fig. 5. Alzato del cannone per davanti. 

Fig. 6,7,9,10 e 11. Varie sorti d'ancore. 

Fig. 8. Elevazione del cannone sulla 
carretta. 

a. Cannone. 


b. Sabordo. 
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ccc. Corda che tien fermala carretta e 
il cannone, e ch’ è attaccata alla parete del 
vascello mercè una forte caviglia, e passan- 
do per la corda d, e per l'anello e al lato 
della carretta e per l'occhio f alla culatta 
del cannone, volgesi dall’altro lato e attac- 
casi ad un’altra caviglia. 

Fig. 12. Sezione deltronco dell’argano 
colla molla di assicurazione e colle molle 
ordinarie, 

Fig. 13. Vascello da guerra con tatta la 
manovra. 

z. Bastoni di cortellaccio del bom- 
presso. 

g-. Segnale, 

12 7. Bracci. 

8 2. Bompresso. 

m- o. Cappelletto. 

F.F.F. Filo d’ impagliatura . 

v. La freccia. > 

c- Galleria. 

b. Gabbia. 

8. Marciapiedi. 

h. i.k. Lo. p.g.r.v. w.x.ch, ed 

st- Verghe. 

D. Scotte. 

e. Sbarre di gabbia. 

A. Tagliamare, 

9-23. Stragli. | 

d.f.m.n.t.u. Alberi di gabbia. 

24. Bilancina. 

25. 26. 27. Sartie. 

Fig. 14. Sezione del tronco dell’ar- 
gano. 
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In questa Tavola diamo parecchie 
figure attinenti alle antiche navi de’ Fe- 
nicii, degli Egizii, de’ Greci e de’ Romani, 
cominciando dalle più semplici. 

Femcm. 


f. La più semplice e più piccola forma 
di naviglio mercantile fenicio, detto Gau- 
li. Era di forma rotonda. 

5. Il Gauli del n. 4 fu ingrandito e 
usato come nave da trasporto, avente 
forma bislunga con angoli smussi. Sì di- 
cevano Liburni ea anche Gaali a tre remi. 

6. L’ingrandimento del naviglio, e 
l’apprestamento delle navi condussero a 
mano a mano ad una foggia migliorata di 
navigli, e le navi mercantili presero la 
forma espressa in questa figura, contan- 
do da dodici a ventiquattro marinai e 

. vonveniente numero di remiganti. 


Ecizin 
3. Le prime barche degli Egizii, dette 


Baris, avevano, secondo Erodoto, all’ e- 
stremità poseriore un timone, un albe- 
ro e una vela. Queste barche che usa- 
vansi sul Nilo, si vedevano ancora ai 
. tempi de’ Romani; erano però adorne di 
pitture ed altro. 

GRECI, 


- 1. Secondo ogni apparenza, le prime 
barche de’ Greci erano senza chiglia, e 
tutte le barche loro al tempo d’ Omero 
avevano solo un banco di rematori, co- 
m'è quella figorata al n. 1. Erano per lo 
più rotonde e colle due estremità ricurve 
e sì alte che facevano rassomigliare la 
nave di fianco alla figara della luna nel- 
l’ultimo quarto. 

2. Nave simile de’Greci colla sola 
estremità posteriore ricurva seguita alla 
nave accennata alla fig. 1. 

10. Le barche posteriori de’ Greci an- 


Encicl, Tav. fasc. 71. 


davano sì a vele che a remi, ed erano per 
lo più triremi, com'è quella sotto questo 
numero raffigurata. Non mancavano già 


‘vele anche nelle barche ad un solo ordi- 


ne di remi, come scorgesi nella fig. 2. 

m. Nave più ancora posteriore, non sì 
curva come quelle accennate ai numeri 2 
e 10, ma più piatta e più langa con soli 
due ordipi di remi. 


Roman 


Rozti in origine erano i navigli dei 
Romani, che servivano precipuamente per 
la navigazione costiera, e solo dopo la 
prima guerra punica essi fabbricarono 
navi di maggiore dimensioni. 

Le fig. 8 e 14 danno la figura di pic- 
cole triremi romani, come sono ne’ basso- 
rilievi della colonna di Traiano. 

La fig. 12 dà una trireme maggiore, e 
la fig. g una quadrireme dei Romani. 

La principale differenza, ch' esista tra i 
navigli romani e i greci e fenicii, è la 
maggior lunghezza de’ primi, ahe li ren- 
deva più acconci a due alberi per le navi 
maggiori, alberi provveduti per lo più di 
gabbie, dove locavansi frombolieri ed 
arcieri. 


i] 


Fig. 12. Nave da gnerra munita di pa- 
rapetti dietro cui celavansi i difensori, € 
di torri. Queste navi erano provviste 
delle macchine maggiori da guerra, ed 
erano montate da frombolieri e da ar- 
cieri, 

Fig. 13. Dà una figura della quadrire- 
me, come fu ideata da un dotto. Vi si 
vedono i tre ordini di banchi, superiore, 
medio e inferiore, dove stavano i remato= 
ri. I rematori del primo banco dicevansi 
traniti, quelli del secondo zigiti, quelli 
del terzo talamiti, 
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fl magnifico; singolare e ricco naviglio 
de’ Veneziani, detto bucintoro, adopera- 
to di consueto una sola volta all’anno dal 
Doge e dalla Signoria; quando il rappte- 
sentante della maestà della repubblica re- 
tavasi nel giorno dell’Ascensione a spo- 
sare il mare, e in rarissimi altri incon- 
tri, meritava bene di essere effigiato nel- 
le Tavole di questa Enciclopedia. Esso 
Yvedesi nella figara £; e quanto alla de- 
scrizione delle varie sue parti, il lettore 
consulterà l'articolo BucinTORO inserito 
hel testo, dove troverà quanto è neces- 
sario ad appagarlo. | 

Al bàcinforo ctédemmo bene unire iti 
questa sfessa tavola la figura d'una gale- 
fa e d’ons galeazza veneziane, come quei 
navigli de’ quali viéne fatta menzione con- 
tinpa nélla stofia della Repubblica e nel- 
la descrizione delle molte guerre ch’ essa 
ebbe a sostenere pér tanto tempo ne’ nra- 
ri del Levante e nell’Adriatico. 

La figara 2 rappresenta tma galeazza, 
ch'era un legno partitolare dei Venezia- 
ni, partecipante della havg è della galea. 
Eva langa passi 29 veneti, larga 4 passi € 
1 piede senza le opere morte; Aveva da 
un latò 25 remi, dall'altra, ov'è il foco- 
he, 24, vogati da sette uomini per ogni 
temo. Il naviglio era armato da 36 pezzi 
d'artiglieria, oltre moschettoni da forci- 
na ed altre armi d'ogni sorte. Era guer- 
nita da 300 soldati con ufficiali e 60 ma. 
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finai. La galeazza non era mai montata 
da più di 900 uomini. 

Nella figura 3 è una galea sottile vene- 
ziana. Era lunga d’ordinario 120 piedi 
veneti, larga nel vivo 15, oltre l’opera 
morta ch'era di altri 12 piedi, e alta di 
puntale piedi 6. Aveva due alberi di 
maestra e trinchetto con vele da taglio, 
cui alle volte per far più cammino ag- 
giangevasi una mezzanella, Aveva 45 re- 
mi, 23 da una parte, e, dall’altra dov'è 
îl focone, 22, con altrettanti banchi, su 
cùi sedeva la ciurma, divisa in cinque uo- 
mini per ogni remo. Portava alla prora 
ùn cannone da 50; al mezzo della corsia 
quattro falconi da 6; a’fianchi otto pe- 
trieri da 12, e alla poppa quattro petrieri 
da 14 e un falcone da 3 detto il peretolo 
oltre altre armi pet servigio. Era monta- 
to da $o soldati di guarnigione col capi- 
fano ed altri uffiziali, da sei bombardieri 
e da 18 marinai e alcuni operai, oltre la 
ciurma. 

La figura 4 porge la figura d’ ana gon. 
dola veneziana, specie di barchette ormaf 
celebri negli scritti di viaggi e ne’ roman- 
zi, la cui scena è in Venezia. La descri- 
zione di essa minuziosa troverassi cal let- 
tore nell’ articolo GonpoLa di questa En- 
ciclopedia. Qui solo noteremo che fra if 


felze e la prora v' ha posto per un secon- 


do gondoliere, che spinge il remo if 
acqua alla sua sinistra. 
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Fig. 1. Disposizione delle lenti in un 
cannocchiale astronomico. MO oculare. 
DE obbiettiva. LK asse dell’istrumento. 
ab immagine dell’ oggetto AB ma rove- 
sciata. Il rapporto della grandezza del- 
l'oggetto veduto ad occhio nudo a quel- 
la dello stesso osservato coll’ istrumento 
è quello dell’ angolo aLb, e di aKb, cioè 
delle distanze focali delle due lenti. 

Fig. 2. Schema del cannocchiale ga- 
lileano, PO oculare concavo-concava, il 
cui foco virtuale è in F. DE lente ob- 
biettiva. In F_ sono congiunti i due fochi 
reale ed immaginario delle due lenti ob- 
biettiva ed oculare. «8 è l’immagine ve- 
duta dall’ occhio nel senso della natura- 
le disposizione dell’ oggetto AB. Il ra 
porto d’ ingrandimento è lo stesso che 
nella figura precedente. 

Fig. 3. Sezione d’ un prisma triangola- 
re dì cristallo onde stabilire il principio 
| dell’ acromatismo. OE raggio incidente, 
NEO angolo d’ incidenza fatto dal raggio 
primitivo colla normale NÉ. EF prima 
spezzatura del raggio nell’ interno del cri- 
stallo. FM raggio emergente. PDM an- 
golo formato dai due raggi incidente ed 
emergente = x (n—1) essendo x l’ ango- 
lo rifrangente ed n l’ indice di rifrazione. 

Fig. 4. Sistema di due prismi trian- 
golari ABC di crown, AC'D di flint, de- 
stinato a stabilire l’ acromatismo. SI rag- 
gio incidente. ]R, VI raggi rosso e vio- 
etto nati dalla decomposizione del raggio 
primitivo SI. VV, RR i raggi medesimi 
rifratti nell’ interno del flint ed uscenti 
dal crown. I due raggi ultimi escono fi- 

Encicl. Tav. fasc. 14. 


nalmente paralleli,.ciò che costituisce la 
condizione dell’ acromatismo . L’ angolo 
BAC = 30°, e l’ angolo ACD= 19°. 

Fig. 5. Costruzione di una lente acro- 
matica formata dalla lente convessa MN 
e dalla concava MNPQ della curvatara 
necessaria a dare il rapporto degli ango- 
li rifrangenti ricordato nella figura 4. SI 
raggio incidente. IR, IU raggi elementa- 
ri estremi, cioè il rosso ed il violetto . 
RR', VV' gli stessi raggi incrocicchiati 
nel flint. V'}, R' F i due raggi ricongiun- 
ti nel foco della lente F, cioè acroma- 
tizzati. 

Fig. 6. Costruzione d’ un segmento di 
cerchio capace dell’ angolo DAB. AB ba- 
se del segmento, AOO O” arco il cui cen- 
tro è in C. 

Fig. 7. Questa figura è destinata ad 
una applicazione pratica del problema 
della figora precedente. Il punto C è l’ u- 
nione di tre tubi per la dispensa delle 
acque raccolte da due serbatoi A,B in 
modo che la spesa per la lunghezza dei 
tubi sia la minima. © è il punto dove 
le acque si devono portare. Gli angoli 
ACO, BCO, ACB, sono eguali tutti e tre, 
e ciascuno di 120°. A tale aggetto si so- 
no costruiti sulle due rette AB, AO due 
segmenti di cerchio ACB, ACO, capaci di 
120° e nella loro intersecazione ni si ot- 
tiene il punto ricercato dell’ unione dei 
due tubi AC, BC, 

Fig. 8. A,B,C sono tre puoti dati in 
una carta topografica. M è un quarto 
punto ricercato, tale che da di là si os- 
servano le distanze AB, AC sotto ango- 


li noti. Sopra le due AB, AG si sono 
costruiti due segmenti di cerchio AMB 
BMC capaci degli Lon dati e nella in- 
tersecazione degli archi si ha il punto M 
ricercato. 

Fig. 9. ADBE presenta la figura del- 
la cassinoide o ellisse di Cassini. F, f ne 
sono i fochi, C il centro, AB l’ asse mag- 
giore, DE |’ asse minore. Il cirsolo AHBG 


serve alla costrnzione dei due raggi vet. 
tori FI,fIche colla intersecazione degli 
archi ci danno un punto I della cur- 
va, ed è FI= FG, /I=FH.FI norma- 
le al diametro AB nel foco F esprime, 
col sno quadrato il prodotto costantedal- 
due raggi vettori, come è domandato dei 
la natura della cassinoide. 
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Fig. 10. Semicono retto segato obbliqua- 
mente e parallelamente alla base onde 
dimostrare che la sezione DGE sotio- 
contraria di nn cono è circolare. 

Fig. 11a- 11 db. La proiezione stereogra- 
fica d’un circolo qualunque della sfera 
(quella, per esempio, di diametro EF) è 
sottocontraria ed è un circolo di diame- 
troE' F. 

Fig. 12 d. Proiezione stereografica polare 
dell’emisfero: aa, bb' sono i paralleli 
proiettati, ARCD l'equatore, P_ centro 
della proiezione equatoriale, polo pro- 
lettato. 

Fig. 12 db. Proiezione ortografica d'un emi- 
sfero: P polo, ADBC equatore, come 
nella figura precedente. 

Fig. 13. Proiezione stereografica di un 
emisfero terrestre sul piano d’un meri- 
diano APBP' di nota longitudine, per 
esempio, sul primo meridiana. 

Fig. 14. Proiezione ortografica sopra il 
merisliano APBP'. 

Fig. 15. Rappresentazione puramente con- 
venzionale dell’ emisfero ottenuta col di- 
videre in parti eguali tanto il cerchio 
APRP' quanto i diametri AB, PP. 

Fig. 16. Figura destinata alla dimostrazio- 
ne del teorema che la proiezione stereo- 
grafica d'un angolo enmpreso fra due 
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archi sulla sfera eguaglia in grandezza 
I’ angolo stesso obbiettivo. Ved. CARTE 
GEOGRAFICHE, pag. 898, vol. v. 

Fig. 17. Costruzione delle proiezione ste- 
reograficaorizzontale dell’emisfero. Xed. 
come sopra, pag. 899. 

Fig. 18. Costruzione dei meridiani della 
proiezione antecedente con altro me- 
todo. 

Fig. 19 e 20. Due metodi diversi per co- 
struire la proiezione o”tografica oriz- 
zontale dell'emisfero : queste sono le co- 
struzioni dei meridiani della sfera. 

Fig. 21. Costruzione dei tizio relativa 
alle proiezioni ortografiche orizzontali 
delle due figure precedenti. 

Fig. 22. Con questa figura si risolve un 
duplice caso di un problema di geo- 
grafia, che consiste nel trovare, median- 
te la proiezione stereografica, la reale 
distanza di due punti M, N, dati soltan- 
to nel mappamondo. 

Fig. 23, 24 e 25. Costruzione di una car- 
ta grografica colla proiezione conica 
pura. Ved. Cante GEOGRAFICHE, vol. v, 
pag. 966. 

Fig. 26. Proiezione conica usata dall’astro- 
nomo Flamsteed nel suo Atlante cele- 
ste. Sc ne veda la descrizione nell'articolo 
già citato. 


Fig. 27 e 28. Proiezione del celebre Lor- Fig. 32. Proiezione cilindrica corretta o 


gna per conservare l’area delle zane sfe-° —caite piatte. 
riche comprese fra due lati paralleli del Fig. 34, 35, 36 e 37. Contengono la teoria 
gloho terrestre. e la costruzione della proiezione di Mer- 


Fig. 29, 30, 31 e 33. Proiezione cilindrica —cator, ovvero delle carie ridotte per uso 
pura: nella prima figura col triangolo : ’ della Marina, 
CNM si valotano i gradi proicttali. 


LUG 


IY rft94 6025) IF4V | calici maga depprom 
— 


4 
i Lore 


val Mpewry OSO 79I0UST PGDIS 


ENCICLOPEDIA 


ITALIANA. 


MA TEMATICA. 


TAVOLA II bis. 


Fig. 38. Teoria dell’ eguaglianza del- 
l’angolo di riflessione a quello d’ inciden- 
za fatto da un raggio di luce che urta una 
superficie piana obbliquamente. 

Fig. 39. 4o. Teoria degli angoli for- 
mati da parecchi raggi di luce paralleli , 
divergenti o convergenti cadenti sopra 
una superficie piana con egual numero di 
raggi riflessi dalla superficie medesima. 

ig. 41. Teoria degli angoli formati dai 
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raggi di luce cadenti su superficie conca- 
ve sferiche, e da esse riflessi. 

Fig. 42. Teoria degli angoli formati 
da raggi di luce che cadono obbliqua- 
mente sopra superficie convesse sferiche, 
e riflessi da esse. Zed. l' articolo Cato 
TRICA. 


Fig. 43 a 4g. Servano a spiegare le 


‘varie proprietà delle curve caustiche, 


articolo CAvaTICA, 
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Questa Tavola forma nella figora 50 
il seguito della precedente Tavola II bis 
pore di Matematica, per quanto riguarda 
le proprietà varie delle curve caustiche, 
e altre verità geometriche. 

La figura 50 immagina che il punto la- 
minoso sia più vicino al centro che alla 
superficie. Y. Caustico. 

a fig. 5: porge un'idea del come si 
ingeneri la forza centripeta e la centrifu- 
ga- 7. CENTRALE. 

La fig. 52 mostra |’ applicazione delle 
verità teoriche risultanti dalla dottrina 
delle forze centrali nel movimento d’ un 
pendolo costretto a descrivere un settore 
sferico. 7. CENTRALE. ' 

La fig. 53 è rivolta a mostrare la ve- 
rità de’ teoremi esposti all’ art. CENTRALE. 

La fig. 54 serve a spiegare un corolla- 
rio di que’ teoremi. 7, CENTRALE. 
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La fig. 55 indica alcune proprietà del 
centro di gravità ne’ corpi quando un 
corpo a superficie curva, quale sarebbe in 
questo caso un ellissoide, viene a mettersi 
sopra un piano in livello. Qui si suppone 
coll’ asse maggiore parallelo all’ oriz- 
zonte, 

Nella fig. 56 si suppone l’ ellissoide 
della figura antecedente appoggiato sul 
piano coll’ asse minore parallelo all’ o- 
rizzonte. 

La fig. 57 indica lav ia che si tiene 
per trovare le formole risguardanti la po- 
sizione del centro di gravità. 

Per le figure 55, 56, 57 si consulti l’ ar- 
ticolo CENTRO. 

Fig. 58. È destinata a mostrare le pro- 
prieta de’ seni e delle secanti esposte ne- 
gli articoli SECANTE e SENO. 
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Fig. 1. Cono segata in modo da offerire 
nella sezione una ellisse: la figara è destina- 
ta a cavarne l'equazione nello stesso solido. 

Fig. 2. Costruzione dell’ ellisse per pun- 
ti: AHB è un semicircolo descritto sul- 
l'asse maggiore della curva e le ordinate 
di quelle P, stanno alle ordinate PM di 
questa nel rapporto del semiasse maggio- 
re al semiasse minore. La figura indica 
abbastanza nel triangolo CQn il modo di 
tale costruzione. 

Fig. 3. Metodo per guidare una tan- 
gente all’ellisse nel punto M: MG = MF. 

Fig. 4. Costruzione analitica della tan- 
gente all’ ellisse nel punto M. Veggasi l’ar- 
ticolo ELLisse. 

Fig. 5. Relazione tra gli assi dell’ ellis- 
se e due diametri coniugati. 
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Fig. 6. Dati due diametri coniugati 
KG, CD, descrivere l’ellisse, cioè determi- 
nare gli assi AB, DE ed i fochi F, F*. 

Fig. 7. Trasformazione delle coordina» 
te dagli assi principali a due diametri con- 
iugati FQ, SR 

Fig. 8. Questa figara serve a stabilire 
la teoria del compasso ellittico. 

Fig. 9g. Direttrice dell’ ellisse, cioè una 
retta Vz posta nel di lei piano, tale che il 
rapporto fra il raggio vettore FM e la nor- 
male MH è costante. 

Fig. 10. Si ‘determina con questa figu- 
ra il valore del raggio di curvatura MO in 
un dato punto dell’ellisse. Veggasi la teo- 
ria di essa curva nel relativo articolo. Eu- 
L18SE, 
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‘ tore dell’ articolo FaLsA POSIZIONE int@fe figura segnata coll’ 1 bis si riferisce all’ ar-. 
ad esporre graficamente i principi da Îui ticolo EPicicLoroE, al quale si rivolga lo 

gia esposti nel principio dell'articolo. Ades- studioso per la relativa spiegazione. 

so quindi deve ricorrere il lettore che bra- 


‘ ma spiegazione delle figure in questa tavo- 
la delineate. 


Colle figure 1 a 12di questatavola, uf Nella divisione inferiore della Tavola, la 
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Le figure (1-3) comprese in questa Ta- —Lafigura 4 si riferisce alle proprietà ma- 
vola servono a dimostrare le leggi per cui esile dell’ipotenusa, ed alle verità che 
1 gravi scendono lungo i piani inclinati, e da esse discendono. Si consulti per questa 
la loro dimostrazione trovasi all'articolo |’ articolo IrorENUSA. 

Ixclimato (Piano). 


Encicl, Tav, fase. 37, 


Digitized by Google 


co R° MESERSeI CI 


e 


» è PA 
'— Pi 


e. A 


O 


or » 
ei A 


rd 
* 
sd 


ES 


Ù 
C) 
| d 
f 1 dI o > 
' Ù d pero 9 CI 
ve. ‘ - 
tà è -_ 

Vi bi; La ‘ 
' H PI hd hd ' 

a ù 


Digitized by Google 


* 


Pa 


U 


ENCICLOPEDIA 


ITALIANA. 


MATEMATICA PURA ED APPLICATA 


TAVOLA VI 


Additeremo a quali articoli dell’ Ap- 
pendice al testo si riferiscano le figure in 
questa tavola comprese. 

Le figure 1 e 2 trovano la spiegazione 
loro nell’ articolo ADIACENTE. 


La figura 3 si applica all’ articolo Bra- 
CHISTOCRONA, 
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La figura 4 si riferisce all’ articolo Im- 
POSSIBILE. 

La figura 4 bis all’articolo CULTELLA- 
ZIONE. 

Le figure 5, 6, 7 ed 8 mostrano varie 
sorte di pendolo, e sono illustrate nel- 
I’ articolo PENDOLO DI COMPENSAZIONE 
dell’ Appendice. 
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Tn questa Tavola troverannosi raccolte 
le figure appartenenti a varii articoli di 
Matematica pura ed applicata, sparsi nel 
testo dell’ Enciclopedia. Essi sono gli ar- 
ticoli AsintoTo, DiaGnaFo, DIFFERENZIA- 
Le, LOGARITMICA (Curva), cui si rimanda 
il lettore, 


‘TAVOLA I, citata nell'articolo A- 
SINTOTO. 


Fig. 1. Insegna la maniera di traccia- 
re gli asintoti dell’ iperbole. 

. Fig. 2. Mostra come si riferisca l' i- 
perhole ai suoi asintoti. ) 

Fig. 3. Segue a mostrare altre parti- 
colarità riferentisi agli asintoti. 


TAVOLA III, citata negli articoli 
Diacnaro e DIFFERENZIALE. 


Fig. 1. Si riferisce al diagrafo co- 
strulto col seguente principio, base d’ogni 
prospettiva: che tutti i raggi partenti da 
un oggetto qualunque AB vanno ad unir- 
si nell'occhio in un punto O, che è il ver- 
tice d'un cono ABO, avente per altezza la 
perpendicolare calata dall’ occhio sulla li- 
nea media dell’ oggetto o sul suo prolune 
Bsmenta. — CD è un vetro trasparente 
che si colloca tra |’ oggetto e l'occhio, 
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Fig. a. ABC è una specie di squadra 
lungo le cui branche scanalate AB, CB a 
mezzo ci piccole carrucole e di corde scor- 
rono i cine cursori i e £. Serve a trarre il 
disegno d’ un oggetto guardato attraverso - 
una piastra pertugiata posta sulla parte 
anteriore dello strumento. i 

Fig. 3. Rappresenta ABC la parte o- 
rizzootale d’una squadra collocata da Ga- 
vard sopra tre piccole girelle, per potere 
col diagrafo tracciare con moto continuo 
1’ immagine d’ ogni specie di linee curve o 
rette. 

Fig. 4. La curva Abc serve a dimo» 
strare le leggi d’ analogia che presiedette» 
ro alla flussione del punto A verso il pun- 
to bd. 

Fig. 5. Dimostra come un poligono i 
cui lati sono moltiplicati all’ infinito di- 
venta circolo nel tempo stesso in cui 1 lati 
del poligono scompaiono. . 


TAVOLA VI, citata nell’ articalo 
LocanitMiIca (Curva). 


Fig. 1. Insegna a costruire la curva 
logaritmica, e ne dimostra le proprietà. 
|_— Fig. 2. Maniera con cui si costruisce 
la logaritmica spirale o la spirale logari- 
tmica, di cui si acceunano anche parecchie 
proprietà. 
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La Meccanica è la scienza che ha per 
oggetto di considerare l’ effetto delle forze 
sui corpi. Abbandonate presentemente le 
discussioni oziose relative alla natura del 
moto, alla misura delle forze, ai pripcipli 
che formano la base di questa scienza, le 
quali per tanto tempo occuparono i mate- 
matici , s' attende più di proposito alle leg- 
gi secondo le quali producanii gli effetti, 
però che ciò solo è utile a conoscersi. 
Quindi si studiano le applicazioni di que- 
ste leggi ai nostri bisogni; quindi macchi- 
ne a vapore, trombe, mulini, ruote idrau- 
liche, torchi da stampa, ecc,, ed una mol- 
titudine d’altre invenzioni che vengono 
giornalmente usate nelle arti industriali , 
sono apparati combivati per trasmettere 
l’azione delle forze motricì ad agenti che 
operano in modo da produrre effetti de- 
terminati. In queste due tavole si sono 
figurati due meccanismi, uno immaginato 
già dal celebre Montgolfier e perfezionato 
dal nostro professore ab. Salvatore dal 
Negro, e che porta il nome di ARieTE I- 
pRAULICO , Tavola I, e l’altro ideato da 
quest’ ultimo professore, di recente da 
morte rapito alla Fisica che con tanto u- 
tile e decoro dettava nell’ illustre univer- 
sità di Padova, e cui gli piacque intitola- 
re ARIETE ELETTRO-MAGNETICO, Tavola IL 


TAVOLA LI 
ARIETE IDRAULICO. 


Fig. 1. Strumento elementare. 
B. Tubo orizzontale; 
F. Tubo verticale o di elevazione; 
M. Serbatoio dell’acqua. 
a. Altezza dell’ acqua nel serba- 
toio; 
c. Origine del tubo verticale; 


Fig. 2. 


Fig. 3. 


Fig. 4. 
Fig. 5. 
Fig. 6. 


m. Origine del tubo orizzontale ; 

n. Valvola di dispersione; 

x. Altezza dell’ acqua sostenuta 
dalla pressione laterale; 

y-. Altezza cui giunge l’ acqua al 
momento che si chiude la valvo- 
la di dispersione. 

Ariete di Montgolfier. 

B. Tubo orizzontale ; 

F. Tubo verticale o di elevazione; 

M. Serbatoio dell’ acqua . 

Ariete perfezionato da Dal Negro. 

A. Campana di rame; 

D. Vite che tiene in aria la val- 
vola di elevazione; 

FE. Tubo verticale; 


-_HIML. Testa dell’ariete ; 


NO. Tubo orizzontale ; 

c. Seconda vite di sicurez...; 

ie. Altra vite regolatrice; 

n. Vite che regola la valvola; 

rpg. Martello; 

ts. Vite che carica la spira onde si 
tiene più o meno aperta la val- 
vola; 

». Valvola di elevazione; 

wp. Seconda valvola di disper- 
sione. 

2v. Valvola di dispersione. 

N. B. Queste lettere indicano le 
medesime parti anche nelle se- 
guenti fig. 4,.5 e 6. 

Sua sezione per l’asse. 

Sua fronte. 

Porzione della testa dell’ aricte 
munita d'un secondo ingegno con 
cui tener aperta a piacere la val- 
vola di dispersione; — 

rstq. Robustissima molla d'acciaio 
che serve in luogo del martello a 
tener più o meno aperta la val- 
vola di dispersione; 


v. Vite che serve a caricarla ; 
no. Viti che regolano l' apertura 
della valvola. 


TAVOLA TI 
ARIETE ELETTRO-MAGNETICO. 


AA. Coperta del tavolello a banco; 

BB. Tavole di noce che chiudono la cala- 
mita; 

C. Manovella ; 

E. Vite che ferma il prisma di ferro; 

FFF. Verga di legno; 

GG. Martello a due teste; 

H H H H. Fulcro di ferro a squadra; 

I. Pertugi che servono di mezzo all’ asse 
di ferro intorno a cui può girare la 
verga di legno; 

KK.. Viti di ritegno; 

LL Viti che fissano il fulcro; 

M. Colonnetta cava, di maggior diametro 
della seguente ; 

N. Vite di fissazione; 

O. Colonnetta di legno che infila per 
I asse la seguente; 

T. Peso infilato nella verga di ferro; 

U. Fulcro del vette; 

V. Vite verticale ; 

XX. Tavola che serve di base alle se- 
guenti. 


AÀ, Y. Tavole parallele fra esse e per- 
pendicolari alla precedente ; 
Y Terza tavola parallela alle due AA 


. . .ed Y; 
Z. Cilindro a funicella per sollevare il peso. 


aa. Prisma di ferro; 

bb. Viti a testa d’ argano; 

c. Anello quadro di ottone; 

fg. Telaio di legno che porta i bicchicri- 
ni del mercurio; 

1, 2, 3, 4. Bicchierini del mercurio; 

hh. Altro leggerissimo telaio di legno; 

i. Fulcri che fo reggono ; 

de. Viti che regolano l'inclinazione del te- 
laio; 

nnnn 

mmm m 

«a' Reotori dell’elettro-motore ; 

vvv, ec. Raggi del volante; 

uu. Ruota dentata ; 

©. Lamine elastiche che ingranano nella 
sopraddetta ruota; 

pp. Assicella che porta i seguenti 

qq, gg. Cilindretti di ferro; 

sss". Verga cilindrica di ferro; 

rr. Occhi di ferro; 

t. Segmento sferico d'acciaio contro cui 
urta il martello presso il fine della 
sua salita; si 

et. Verga simile alla preeedente ss ss’ . 


Spirale che volge la calamita; 
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Le figure 1, 2 e 3 riferisconsi all’articolo 
Leva. 
| La figura 1 rappresenta una leva ACB di 
primo genere : in questa leva, il fulero C è 
situato tra i due punti A e B ai quali sono 


° applicate la potenza P e la resistenza R di 


rette ambedue nello stesso verso. 

La figura 2 rappresenta una leva CBA di 
secondo genere: in questa il fulcro è in una 
estremità C, la potenza P è applicata in un 
punto A presso l’altra estremità e la resi— 
stenza R diretta in verso contrario della P_è 
applicata in un punto B tra C e A. 

a figura 3 rappresenta una leva CAB di 
terzo genere: in questa il fulcro è ancora 
nell’ estremità C, la potenza è applicata in 
un punto A e la resistenza R diretta in ver- 
so contrario della P è applicata in un punto 
B più distante dal fulcro che non lo sia il 
punto A. ni 

Le figure da 4 ad 8 si riportano alla sta- 
zatura delle botti. 

Si cercò a lungo un mezzo meccanico per 
cui si potesse, con sufficiente esattezza, sta— 
zare le botti senza vuotarle. Eccone uno che 
adempie il suo scopo. 

La figura A rappresenta in prospettiva un 

iccolo strumento di cui fa d'uopo conoscer 
bale il meccanismo. E' composto di legno 
duro, di bosso, per esempio. 

In A è un incavolungo 27 millimetri, pra- 
ticato in un pezzo di bosso P, alto otto cen- 
timetri, grosso due centimetri e mezzo, cui 
dassi una forma qualunque; quella, ad e- 
sempio, offerta dalla figura. Nell’ altezza di 

uesto pezzo di legno, si fa una scaualatura 

D, peiBendicolare all’ incavo A. Nella sca= 
nalatura si mette un regoletto B, diviso in 
millimetri ; il regolo è tenuto fermo per la 
luoghezza da una laminetta di ottone E, che 
non lo lascia scivolare pel proprio peso, in 
guisa che rimave fermo al posto in cui sì 
mette. 

Si fanno fabbricar tre strumenti simili al- 
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l’anzidetto, osservando che eguale in tutti 
sia l' incavo A, per ricevere il medesimo li- 
stello che dee empierne l’ apertura. Sopra 
una delle facce dell’ incavo ponesi una pic- 
cola molla simile alla molla E, per imprime- 
re a ciascuno di questi pezzi un dolce sfre- 
gamento che lo lasci facilmente scivolar lun- 
go 11 listello. 

Il listello AB ( fig. 5 ) dev'essere di legno 
duro, essere lungo quanto la più lunga bot- 
te, ed essere ben diritto, almeno sulla faccia. 
inferiore, come AB. 

1 tre pezzi simili a P ( fig.4) pongonsi sul 

listello, come vedesi nella fig. 5; ed allora 
lo strumento è apparecchiato. Ecco come sì 
fa a servirsene. 

Questo strumento che nessun altro scopo 
ha che di far conoscere il diametro interno 
della botte senza aprirne il cocchiume, e 
senza introdurvi la staza, suppone che lo 
stazatore seco abbia gli altri strumenti della 
ordinaria stazatura. Noi qui ne uniamo ua al- 
tro che serve a far conoscer esattamente la 

ossezza dei fondi. 

E' questo strumento formato d’un filo di 
ferro avente una linea circa di diametro, pie- 
gato ad angolo retto ad una delle estremità, 
e formante un uncinetto, che limasi in qua- 
drato per non lasciargli che una sporgenza 
di due linee, attalchè 1’ uncino possa facil- 
mente entrare iu un foro di tre linee. Lo 
strumento è lungo al più tre pollici; limasi 
a punta l' estremità opposta all'uncino, e se 
la caccia in un manico di legno, di cui si li- 
ma a piatto il lato che trovasi nella direzio- 
ne medesima dell’ uncino, per conoscere 
în seguito questa direzione, quando vuolsi 
farlo uscire dal foro in cui fu cacciato. 

Per servirsi di questo strumento, traesi lo 
zalfo, se ve n’ ha; se no, con un succhiello ‘’ 
sì fa ua foro che abbia tre linee di diame- 
tro, vi si introduce |’ unciuo, si spinge in 
alto, abbasso, o dallato, a piacere, finchè 
si fermi al foudo ; allora all' esteruo si avvi- 
cina contro il fondo l'unghia del pollice ; si 


estrae pianamente l'uncino, se lo fa uscire, 
e lo spazio compreso tra l’ unghia e l' unci- 
bo darà con esattezza la grossezza del foo- 
do. Il detto spazio si misura sul decimetro, 
e scrivesi il risultato, dopo avere rimesso a 
luogo lo zaffo. 

Lo stesso si fa sull'altro fondo. Se eguale 
è il risultato, se ve raddoppia uno; se dif- 
feriscovo, si sominano insieme, e la somuna 
dà la quantità esatta che aggiugoer bisogna 
alla lunghezza delle due capruggini, per ri. 
caverne la lunghezza totale ed esterna della 
botte, 

Per sapere il diametro della pancia della 
botte, ecco come si procede. Dopo aver di- 
sposto i tre strumenti sul listello, quasi co- 
me vedesi nella figura 5, si spinge lo stru- 
mento C contro una delle estremità del re- 
golo ; l’altro strumento È spingesi verso la 
estrerità A, attalchè la distanza CE sia egua- 
le alla looghezza della botte; il terzo stru- 
mento D ponesi alla metà della distanza fra 
gli altri due C ed E. Il listello ponesi longi- 
tudipslmente sulla botte, non al disopra del 
cocchiume, ma alquanto dinanzi o al di die. 
| tro; si appoggia il listello su’ due cerchi più 
vicini al cocchiume , e colla mano si ferma 
beve il listello in questa posizione. I due 
pezzi C ed E guidansi in maniera che, spin- 
gendoli, si possano far discendere i due re- 
goletti C ed E verso l’ estremità della doga 
che oltrepassa i due cerchi i più vicini alle 
due estremità della botte. Si caccia pure il 
regoletto D, fiachè esso tocchi la doga me- 
desima; con precauzione si leva il listello 
senza spostare l'apparecchio; si osservano 
le quanutà date dai tre regoletti posti sotto 
il pezzo, e nell'intaccatura fetta sul dinanzi. 
Questa intaccatura trovasi nella direzione 
del regolo o listello AB, sicchè le tre aper- 
ture de’ tre pezzi C, D ed E sono in linea 
retta, e nella direzione della linea AB. Si 
sommano le due quantità date dai due re- 
goletti dei pezzi C ed E ; si prende la metà 
della somma ; dalla metà si sottrae la quan- 
tità data dal regoletto D, ed it residuo dà 
quello che bisogua aggiungere at-semidiame- 
tro del fondo, per avere il semidiametro 
della pancia. 

Dopo di che, si habno tutti gli elementi 
per Istazare come sl solito. 

Le tre figure 6, 7 ed 8 servono a dimo- 
Strare geumetricamenie che questa regola è 
generale pe'tre csi che ponno presentarsi 
in pretica. In tutte e tre le figure, le lettere 
L, K, desiguano i cerchi su cui appoggiasi 
il listello (hg. 5), i più vieini al cocchiume. 

La linea AB è parallela alla linea HI, e- 
streimità del diametro dei due foudi. 


La linea DE indica la direzione del listel- 
lo, che nelle due figure 6 e 7, confoudesi 
colla linea AB. 

Fig. 6. Primo caso. Quando i due cerchi 
L, K svuo alivello della doga v cocchiume, 
chisro è che il regoletto D del pezzo di 
mezzo seguerà 0, e che le distanze AH e 
BI saranno eguali, perchè sono parallele in- 
tercette da parallele; ognuna d' esse darà la 
altezza della freccia FG. 

Fig. 7. Secondo caso, Quando i due cer- 
chi L,K sono più alti del rigonfiamento della 
doga e che ambidue dipendono dalla stessa 
quantità, i regoletti dei pezzi estremi daran- 
no la quantità medesima, per la stessa ra- 
gione del primo caso ; ma come il pezzo di 
inezzo avra indicato una quantità CF, il cui 
listello sorpassa la doga, così bisognerà sot- 
trarre questa quavtità da una delle lunghez-. 
ze AH o BI, perche sono eguali, per avere 
la freccia FG. 

Fig. 8. Terzo caso. Quando i due cerchi 
L, K sono più spurgevti uno dell’ altro, che 
è il caso più comuue, il listello DE non con- 
fondesi più colla linea AB, e per couseguen- 
za i regoleit de’ due pezzi estremi nou in- 
dicano le quautità medesime; perchè uno dà 
DH, e l'alto EI. Dico che in questa ed in 
tutti i casi simili non si deve far altro che 
aggiungere DH ad EI, prender la metà del. 
la somina ; questa metà sia eguale a CG je 
traeudo CF dalla detta metà, si ha la frec- 
cia FG. Difatti, i due triangoli BCE, ACD 
sono eguali perchè hanuo vu lato eguale a- 
diacente a due angoli eguali, cosa facile a 
dimostrare ; dunque AD .= BE; per con- 
Seguenza: 


1,2 DH + EV = AH = BI. 


Abbiamo detto finora che facilmente tro- 
viuno la freccia FG dell’ arco HFI. Ciò è 
vero, ma la freccia è troppo lunga avendo 
tutta la grossezza della doga; bisogna dun- 
que sottrarre l’ anzidelta grossezza, che tro- 
vasi misurandola ad uno dei capi della doga; 
allora si ha realmente la freccia dell'arco in- 
terno parallelo all’ arco HFI, che è quello 
del liquido di cui si vuol trovare Ja freccia. 

Hisogua inoltre osservare, che per avere 
tutta la desiderabile esattezza, devesi porre 
sul listello (fig. 5) i due strumenti E e C in 
guisa che i regoletti troviusi nella direzione 
della superficie interna de'due foudi. In que- 
sto caso, accade spessissimo che i regoli ca- 
davo sui cerchi, locchè fa che la ]éro indi» 
cazione sia più piccola di quello che dovreb- 
b’ essere: allora bisogna alla loro indicazio- 
ne aggiungere la grossezza de’ detti cerchi. 

Ved. anche l'articolo STAZATURA. 
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MECCANICA. 


TAVOLA III. 


In questa Tavola di Meccanica adunati 
sono i particolari attenenti alla fabbrica- 
zione degli aghi , la maniera di tracciare i 
fusi sferici onde son formati gli aerostati; 
e si dà inoltre idea della campana da pa- 
lombaio: uniti infine trovansi alcuni appa- 
reechi di chimica. 

FABBRICAZIONE DEGLI AGHI. 

Fig. 1. Sagoma per calibrare le botti 
da aghi e per provare i fili d' acciaio. 

Fig. a. Alzato della macchina da po- 
lire gli aghi, i 

Fig. 3. Piano della stessa macchina. 

L.M. Tavola inferiore sormontata da 
un’ altra tavola a movimento alternato , 
F, sospesa mediante la traversa AA. 

K,I. Catene servienti a inalzare la 
tavola col mezzo delle leve G, P, e del 
sostegno O 

ED. Piastra su cui scorre il rullo 
da aghi. e 

Fig. 4. Botte per nettare gli aghi con cru- 
sca fatta muovere col mezzo d’un manubrio. 

AB. Porta della botte fermata dai 
gangheri C, C. ae 

Fig. 5. Alzato del barile di rame de- 
stinato al nettamento degli aghi, dopoché 
farono politi con stagno. 

Fig. 6. Sezione della medesima botte 
di rame ; questa botte è guernita di pun- 
te su tutte le pareti interne. 

AEROSTATI. 

Fig. 7 ed 8. Mezzo di tracciare i fusi 
degli aerostati. 

AO. Raggio della sfera; GOA, quar- 
to di circolo descritto con questo raggio. 

Osservisi ora (fig.8.) la metà di fuso, 
NGH.—-N è un polo, GH unarco d’equa- 
tore; ABCDEFG (fig. 7) sono le divisioni 
che si portano da L in N della fig. 8; 1, 
2,3,4,5( fig.7), sono altrettanti archi, 
descritti co'raggi B1, C2, D3, che si por- 
tano su 1a', 20’, 3c, ec. e su 1a", 28", 
3c", ec. della fig. 8, locchè determina i 
puoti per cui devono passare le curve del 
fuso. 

CAMPANA DEL PALOMBAIO, 

Fig, 9. Sezione verticale dell’ apparec- 
chio sospeso a mezzo delle catene D. 

R. Condotto per cui rinnovasi |’ aria 
mercè una tromba. 

Encicl, Tav. fasc. 52. 


B. Operaio che si cala nella campana, 
e puòlavorare stando sulle banchette A,A. 

Fig. 10. Piano della parte superiore 
della campana. 

CASCATA CHIMICA, 

Fig. 11. Apparato applicato a prepa- 
rare il cloro liquido. 

A. Primo vase sul fornello, ove for- 
masi il gas acido idroclorico. 

H. Tubo ricurvo sopra sè stesso, per 
cui s’introduce l’acido solforico. 

M. Tabo che conduce il gas idro- 
clorico nel vaso B, pieno d’ossido di man- 
ganese. 

C. Vaso pieno d’ acqua destinata ad 
umettare quest’ ultimo. 

V V. Tubo di comunicazione tra il 
vaso C e l' antecedente. 

G. Recipiente in cui, col mezzo del 
tubo TT, giugne il residuo liquido del va- 
so MV. 

DD. Colonna piena di bolle di vetro 
e di porcellana, comunicante mercè il tu- 
bo È col vaso B, e pel tubo col recipien- 
te fl. 

L. Vaso contenente acqua destinata, 
mediante lo scolo lungo la colonna DD, 
ad assorbire il gas che tende ad innalzarsi 
e a farlo discendere in istato liquig@ nel 
recipiente F. ; 

AM H. Altro modello del vaso A. 

TI. Forme differenti di tubi di 
municazione. i 

APPARECCHIO PER L’ ACIDO SOLFORICO. .° 

NIE 12. A. Camera di piombo. 

. Cilindro di piombo, sotto il ta- 
volato C, che ripiegasi per di dentro nel- 
la sua parte inferiore DD, e formaun ca- 
naletto EE, concentrico al cilindro. 

GG. Livello dell’acido nel cilindro. 

HE. Ammattonato in mezzo al quale 
è posto il piatto K, sotto il fornello È. 
._—_M. Porta del cilindro; N, foro prati- 
cato nella detta porta affine di vedere l’o- 
perazione. 

R. Pallone per l'acido nitrico. 

S. Caldaia a vapore jilcui tubo T 
entra nella camera per introdurvi il vapo- 
re per l’ orificio U. 

V. Strato di liquido o prodotto del- 
l' operazione. 
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RUOTA DA LAVARE. 


Fig. 1. Elevazione del tambaro monta- 
. to sull'asse, 

Fig. 2. Sezione verticale del tamburo 
montato sull’ asse. 

EE. Tramezzi aperti, dividenti io 
quattro parti l’ interno del tamburo, e 
contro i quali la biancheria colpisce nel 
moto di rotazione. | 

a. Robinetto che comunica col tu- 


b. Beccuccio gettante l’ acqua nel 
tamburo pe’ fori C, praticati sur uno 


ea del tamburo, e visibili nella figa- 
r 
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Fig. 3. Fondo del tamburo forato da 
quattro fori rotondi A, pe’quali introda- 
consi le tele. 

Fig. 4. Fondo opposto al precedente , 
portante due serie circolari di fori allunga- 
ti, uno in B, l’altro in CC, che servono 
ad introdorre |’ acqua condotta dal bec- 
cuccio è (fig. 2) e che in seguito cola pei 
fori rotondi DD, praticati all’orlo estremo 
del fondo medesimo. 

Fig. 5. Sezione longitudinale dell’ asse 
del tambaro, il cui corpo è di ferro co- 
perto di legno. 

Fig. 6. Pezzo con colletto per lo sfre- 
gamento, per trasmettere a gradi il moto 
al tambaro. 
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In questa Tavola di Meccanica adunati 
sono i particolari attenenti alla fabbrica- 
zione degli aghi', la maniera di tracciare i 
fusi sferici onde son formati gli aerostati; 
e si dà inoltre idea della campana da pa- 
lombaio: uniti infine trovansi alcuni appa- 
recchi di chimica. 

FABBRICAZIONE DEGLI AGHI. 

Fig. 1. Sagoma per calibrare le botti 
da aghi e per provare i fili d' acciaio. 

Fig. 2. Alzato della macchina da po- 
lire gli aghi. i 

Fig. 3. Piano della stessa macchina. 

L.M. Tavola inferiore sormontata da 
un’ altra tavola a movimento alternato , 
F, sospesa mediante la traversa AA. 

I. Catene servienti a inalzare la 
tavola col mezzo delle leve G, P, e del 
sostegno O. 

ED. Piastra su cui scorre il rullo 
da aghi. each 

Fig. 4. Botte per nettare gli aghi con cru- 
sca fatta muovere col mezzo d’un manubrio. 

AB. Porta della botte fermata dai 
gangheri C, C. De 

Fig. 5. Alzato del barile di rame de- 
stinato al nettamento degli aghi, dopochè 
farono politi con stagno. 

Fig. 6. Sezione della medesima botte 
di rame; questa botte è guernita di pun- 
te su tutte le pareti interne. 

AEROSTATI. 

Fig. 7 ed 8. Mezzo di tracciare i fusi 
degli aerostati. 

AO. Raggio della sfera; GOA, quar- 
to di circolo descritto con questo raggio. 

Osservisi ora (fig.8.) la metà di fuso, 
NGH.—-N è an polo, GH un arco d’equa- 
tore; ABCDEFG (fig. 7) sono le divisioni 
che si portano da L in N della fig. 8; 1, 
2,3,4,5( fig.7), sono altrettanti archi, 
descritti Co Car) B1, C2, D3, che si por- 
tano sa 1a', 2b', 3c, ec.e sura", 2b', 
3c", ec. della fig. 8, locchè determina i 
puoti per cui devono passare le curve del 
fuso. 

CAMPANA DEL PALOMBAI0. 

Fig. 9. Sezione verticale dell’ apparec- 
chio sospeso a mezzo delle catene D. 

R. Condotto per cui rinnovasi l’ aria 
metcè una tromba. 
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B. Operaio che si cala nella campana, 
epuòlavorare stando sulle banchette A,A. 
Fig. 10. Piano della parte superiore 
della campana. 
CASCATA CHIMICA. 

Fig. 11. Apparato applicato a prepa- 
rare il cloro liquido, 

A. Primo vase sul fornello, ove for- 
masi il gas acido idroclorico. 

H. Tubo ricarvo sopra sè stesso, per 
cui s’introduce l’acido solforico. 

M. Tabo che condace il gas idro- 
clorico nel vaso B, pieno d’ossido di man- 
ganese. 

C. Vaso pieno d’acqua destinata ad 
umettare quest’ ultimo. 

V V. Tubo di comunicazione tra il 
vaso C e l' antecedente. 

G. Recipiente in cui, col mezzo del 
tubo TT, giugne il residuo liquido del va- 
so MV. 

DD. Colonna piena di bolle di vetro 
e di porcellana, comunicante mercè il tu- 
bo K col vaso B, e pel tubo col recipien- 
te F. 

L. Vaso contenente acqua destinata, 
mediante lo scolo lungo la colonna DD, 
ad assorbire il gas che tende ad innalzarsi 
e a farlo discendere in istato liquido nel 
recipieute F. 

AM'H. Altro modello del vaso A. 

TI. Forme differenti di tubi di co- 
municazione. 

APPARECCHIO PER L’ ACIDO SOLFORICO. 

Fig. 12. A. Camera di piombo. 

B. Cilindro di piombo, sotto il ta- 
volato C, che ripiegasi per di dentro nel- 
la sua parte inferiore DD, e formaun ca- 
naletto EE, concentrico al cilindro. 

GG. Livello dell’acido nel cilindro. 

E. Ammattonato in mezzo al quale 
è posto il piatto K, sotto il fornello L. 

M. Porta del cilindro; N, foro prati- 
cato nella detta porta affine di vedere l’o- 
perazione. 

R. Pallone per l’acido nitrico. 

S. Caldaia a vapore , il cui taobo T 
entra nella camera per introdurvi il vapo- 
re per l'orificio U. 

V. Strato di liquido o prodotto del- 
l' operazione. 
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CUCINA SALUBRE DI D’'ARCET. 


I gra:i danni che alla salute recano i 
vapori del carbone che nelle cncine comu- 
nemente si lincia, fe’ sì che il pensiero si 
rivolgesse a meromarli, se nona toglierti. 
Il valente d' Arcet che tanti miglioramen- 
ti nell’ esercizio delle professioni meccani- 
che introdusse, alla cucina pure applicò 
I’ animo, e tali suggerimenti diede da schi- 
vare gl’ inconvenienti fino allora deplora» 
ti nelle cacive. Qui offriamo i varii parti- 
colari riferentisi alla cucina salubre da Ini 
imaginate e proposta. 

Fig. 1. Alzato della cucina. {Il piano 
sì veda alla figura 6 ) 

LU. Cortine la cni disposizione ser- 
ve ad accrescere la ventilazione. 

EF. Porte ad incastro de’ fornelli. 

nn. Piastra mobile che a piacere co» 
pre il focolare a del camino. 

U. Fornello, V focolare, X cinerario 
ll cui calore riflettesi sulla piastra M, in- 
dicata alla figura 6. 

Q. Fornello da vivande d' Harel, in 
dicato nell’anzidetta figura 6. 

P. Canna di latta del fornello Y con 
chiave. . 

R. Canna di latta del fornello da 
vivande, munita egualmente di chiave. 

Fig. 2. Sezione laterale del fornello e 
del camino. | 

O. Chiusino del camino. 
Z. Finestra laterale, 
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R. e. P. Canne del forno e del for- 
nello da vivande. 

U. Cortine, 

Fig. 3. Sezione laterale del fornello. 

a, b, c Canaletti per cui circola il 
fumo che scalda la piastra M posta sopra 
il forno. U (fig. 6); V focolare, X cinerario. 

Fig. 4. Estremità della canna del ca- 
mino della cacina, 

Fig. 5. Altra sezione della parte me- 
desime del fornello, come alla fig. 3. 

d, e, . Canaletti del fumo; U, forno, 
V focolare, X cinerario. 

Fig. 6. Piano della cucina, 

Aa. *: colare ordinario, compreso 
tra’ due co‘: i di fornelli: uno, a destra, 
che porge quettro bocche quadrate C, ed 
una quinta O che porta una navicella da 
pesce; |’ altro, a sinistra, munito d’ una 
piastra M, destinata a mantenere caldi i 
piatti e d’ un fornello da vivande d’ Ha- 
rel Q. Dietro il fornello M un condotto 
1 pel camino del focolare fa sviare il va- 

ore del carbone, Questi due furnelli so- 
no inoltre forniti ciascuno d’ un secondo 
fornello da arrostire B, R. 

b. Gran forno da pasticceria, che 
trovasi all’ estremità del fornello posto a 
destra. 

k. Fornelletto avente una caldaia 77, 
e posto all’ estremità del furnello a sinistra, 
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Non è questo per certo il luogo di de- 
scrivere la storia e i miglioramenti ap- 
portati ne’ varii tempi alla telegrafia oar- 
te di comunicare da lontano le notizie a 
mezzo di segnali di convenzione. Noi in 
questa e nella seguente tavola vni unito 
abbiamo le varie esperienze fattesi dagli 
scienziati prima di arrivare alla moderna 
perfezione in questo ramo importantissi- 
mo delle meccaniche. Qui accenneremo 
come la figura 5 della Tav. vit rappre- 
senti il telegrafo semplicissimo che ven- 
ne presentato dai fratelli Chappe nel 1792 
al parlamento francese e poi adattato in 
Francia ed altrove. Nella citata figura 
fu munito delle lanterne che servono a 
far distinguere i segnali di notte. 

Questo telegrafo consiste in una tra- 
versa girevole sopra un albero verticale 
e recante alle due sue estremità due bracci 
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od ali girevoli sulla medesima traversa. 

Nelle figure 1, 2, 6 e 7 si hannoi 
moltiplici mezzi imaginati a semplificare i 
principii di Chappe, e a farne compren- 
dere il significato serve, più che altro, 
d’ ispezione delle figare. 

Il telegrafo però che dà numero mag- 
giore di segnali è quello che vedesi nel- 
la fig. 3; ma la sua complicazione non 
lo lascia mettere utilmente in pratica. 

Le due figure 4a, 4b, la prima delle 
quali rappresenta la macchina di fronte, 
l'altra di fianco, danno il telegrafo usa- 
to al principio del secolo presente lungo 
la costa meridionale d’ Italia. Esso con- 
siste in un albero verticale con tre ali 
mobili ad altezze differenti. Questa mac- 
china semplicissima dà 343 segnali primi- 
tivi, quasi il doppio di quelli dati dal te- 
legrafo di Chappe. 
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In questa Tavola trovansi le varie ma- 
niere onde si possono trasmetter le no- 
tizie da un luogo all’ altro mercè segnali 
Ved. anche la illastrazione della Tav. 
wii di Meccanica. 

.Le figare, 1, 2, 5 designano le ma- 
Diere di trasmettere altrui le notizie, con 
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A o ct 


una fatta di portavoce (fig. 2), col fuo- 
eo posto in luogo elevato (fig. 1); con 
doppi fuochi (fig. 5). 

Le figare 3 e 4 offrono due de'mez- 
zi trovati invece del telegrafo di Chappe, 
come fu detto nell’ illustrazione della 
Tavola vi di Meccanica. 
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In questa tavola sono descritti e classi- gnali che combinati a due a due, a tre a 
ficati i 343 segnali primitivi che otten- tre, ec., danno un vomero di combinazioni 
gonsi mercè i varii movimenti delle tre capaci di rappresentare un numero suffi- 
ali figorate nella Tavola wn, fig. 4a, se- ciente di vocaboli e di frasi occorrenti. 
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In questa Tavola diamo il disegno 
di tre torchii tipografici più recenti sì a 
mano, che mossi da apposito meccanismo, 
come pure di taluni de’ loro pezzi acces- 
sorii. l 

La fig. 1 dà il torchio comune di 
ferro aggionto un meccanismo apposito 
che, movendo un apparato di rulli elastici, 
da sè porge inchiostro alla forma. Esso è 
lavoro di Lovejoy di Reading nel Berk- 
shire ed oflre il vantaggio della equabile 
distribuzione dell’ inchiostro sulla forma e 
il risparmio di un operaio torcoliere, ba- 
standone uno. 

La fig. 2 offre il torchio comune di 
ferro, avente cioè il piano ad una sola im- 
pressione. I particolari di co si trove- 
ranno descritti nell’ articolo ‘Toncuzo TI- 
POGRAFICO, cui la tavola presente si riferi- 
sce; e la descrizione di esso torchio basta 
a far capire anche come agiscano tanto il 
meccanismo inchiostrante della figura 1, 
quanto il meccanismo del torchio.espresso 
nella figara 5, e svilappato nella figura 3. 

La fig. 3 mostra i particolari del mec- 
canismo per cui agisce il torchio meccani. 
co, che da sè prende la carta offertagli da 
Un operaio, e da sè, inchiostrata la forna 
e stampata la carta di bianca e volta, la 
presenta ad un altro operaio che la leva 
dal torchio, Il modo onde il meccanisma 
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agisce è dichiarato nel contesto dell’ arti- 
colo Toncuio TIFOGRAFICO. 

La fig. 4 mostra il lavoro de’ nastri 
che conducono sui varii cilindri il foglio 
da stamparsi, Doe nastri paralleli accop- 
piati prendono in mezzo il foglio e lo ten. 
gono fermo nei varii suoi giri: vi sono tre 
sistemi di questi doppii nastri, uno per 
ciascun orlo laterale del foglio, ed uno nel 
mezzo, Il foglio di carta parte dal rotolo 1, 
passa tra due funicelle ,-che avvolgono 
parte del cilindro 2, poi va sul primo ci- 
lindro 3 di ghisa, ove stampasi sul dirit- 
to. Di qui passa soi cilindri 4 e 5, e sul 
secondo cilindro di ghisa 6, dopo essersi 
rivoltato per istamparsi sul rovescio. Ia 
questo passaggio il foglio di carta è rite- 
uuto fra nastri, sovrapposti due a due. Nel 
resto del corso loro i nastri rimangono se- 
pro uno, segnato con lineette , segue 
a direzione 11, 12, 13, 14, 15 e 16, per 
tornare al punto da cui è partito, e |’ al- 
tro, segnato con una linea continua, passa 
sui rotoli 7, 8, 9, 10, 11, e torna in 1. 

La fig. 5 dà il torchio tipografico 
meccanico di Cowper, co’ due operai, uno 
dei quali presenta al torchio la carta da 
stampare, l’ altro ne la ritira stampata. Il 
meccavismo che eseguisce la stampa vede» 
si nella figora 3. 
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In questa Tavola di Meccanica troverà 
it lettore le figure riferentisi agli articoli 
Toncimento e Tromza (Meccanica), do- 
ve esse vennero già per minuto dichiarate. 
Qui solo daremo un cenno degli oggetti 
procinao dalle figure stesse rappresentati. 

e figare 1 a 6 si riportano all’ articolo 
Toncimento, lealtre 5 all'articolo TromBa. 

La fig. 1 dà il profilo del torcitoio. 


La fig. 2 dà la pianta della macchina 


stessa. 

La fig. 3 ne rappresenta (’ alzato. 

La fig. 4 dà la disposizione de’ fusi e 
de’ rocchelli in grandezza maggiore. 

La fig. 5 mostra la maniera onde il filo 
si dipana dal volante a misura che 
gira. 

La fig. 6 presenta una croce di legno 
con un eerchio di filo di ferro a cui 
si avvolge il filo da torcere. 
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Le fig. 7 ed 8 mostrano fe due diverse 
maniere onde si suole disporre la 
tromba premente. Nella fig. 7 il li- 
vello dell’ acqua è ad XY; tutta la 
parte sottoposta alla linea XY è im- 
mersa. 

Nella fig. 8 lo stantuffo A e il corpo di 
tromba A B sono immersi sott’ acqua. 

Ls fig. 9 mostra la tromba aspirante, 
dove il livello dell’ acqua che si vuo- 
le innalzare è XY. 


La fig. 10 dà una tromba a doppio ef- 


fetto. 

La fig. 11 ha la tromba aspirante in alto 
é premente abbasso; essa ha due stao- 
tpffi, muniti ciascuno d’una valvola, e 
l’ altalena PU che si fa camminare in 
senso opposto ha il suo centro di ro- 
tazione in I, 
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A dare una qualche idea del modo on- 
de progrediscono le locomotive e per con- 


seguenza i vaggoni ad esse attaccati longo 


le rotaie delle strade ferrate, abbiamo da- 
to nelle fig. 1 e 2 di questa tavola il mec- 
canismo appunto d’ una locomotiva, tro- 
vata già dall’ Inglese Roberto Stephenson. 
La prima figurf ne dà la sezione, la se- 


‘conda l’alzato longitudinale. In ambe le fi- 


gure, gl’identici oggetti, sono indicati dal- 


° Fe stesse lettere.’ 


9 


Il calore è svolto nello spazio rettango- 
lare A, tutto circondato da acqua, eccet- 
tochè nel sito della porta d, che serve a 
mandare il combustibile sulla grata a; la 
aria necessaria vi giugne per l'apertura x, 
disposta in guisa che il moto stesso della 
vettura ne favorisca l’ introduzione. ll fu- 
mo, subito dopo il fornello, dividesi in 
un centinaio di tubi di rame b, b, aventi 
il diametro di cinque centimetri , i quali 
terminano all’ estremità della caldaia, pas- 
sando in mezzo all’ acqua ch’ essa contie- 
ne; le lascia una parte del suo calore e va 
nel cammino T, percui svanisce nell’atmo- 
sfera. ll vapore che svolgesi intorno al 
fornello, come pure intorno a’ tubi si su- 
blima alla parte superiore della caldaia 
alla quale, sul dinanzi, è sovrapposta una 
specie di cupola P entro a cui v' ha il tu- 
bo A' che lo conduce alla macchina pro- 
priamente detta, posta all’altra estremità: 
perche il tubo non si raflreddi, se lo fa 
passare sulla caldaia anche sul livello del- 
l’acqua. La macchina è composta di due 
cilindri paralleli ed eguali tra loro, un so- 
lo dei quali C si vede nella sezione. In 0- 
gnuno di essi agisce uno stantuffo che 
muove un lirante attaccato direttamente 
alla sua estremità: l’ asse delle ruote R_di 
mezzo è due volte cubitato, e porge al- 
I’ azione dei tiranti due mapovelle M che 
formano tra loro un angolo retto; attalchè 
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quando uno degli stantaffì è all’ estremità 
della sua corsa, l’altro n'è alla metà, 
locche rende gli sforzi loro continui: le 
ruote R sono unite con esso e vengono 
tratte nel suo movimento di rotazione; la 
aderenza loro sulle rotaie fa avanzare le 
altre.ruote r', r°, e quindi la vettura, che 
rie rimurchia anche altre al suo seguito. 
Due eccentrici Y, mercè i loro fusti 0 
e le leve cubitate y, comunicano il moto 
ai cassettini B che distribuiscono il vapore 
ne’ cilindri. Dopochè il vapore agì sugli 
stantuffi , si fa che sfugga pel tubo S nel 
camino in cui accresce la forza di trazio- 
ne; per produrre il quale effetto si ritira 
I’ estremità del tnbo,S, perchè esso esca 
con maggiore celerità. 

Il serbatoio che contiene l’ acqua ne- 
cessaria ad alimentare la caldaia e il car- 
bone è in un vaggone attaccato dietro la 
vettura, e comunica colla tromba alimen- 
tatrice mercè un tubo su cui trovasi il ro- 
binetto i serviente a regolare il volume 
d’acqua aspirata. Il fornellista è posto in 
una specie di ringhiera B', tra il vaggone 
di servigio e la macchina ch' ei deve scal- 
dare e dirigere. La manovella / a lui ser- 
ve a determinare, mercè un robinetto mos- 
so da essa, la quantità di vapore che en- 
trar deve nel tubo A' per andare ai cilin- 
dri. Tirando il fosto en, esso interrompe 
l’ azione degli eccentrici sulle leve y, loc- 
ché gli dà licenza di manovrare da sè sui 


tiranti, agendo sulla leva z che comunica 


con essi mercè il fusto X, e per conse- 
gueoza può fermare e far avanzare ad ar- 
bitrio la vettura. | 

Un tubo indicatore di vetro indica il 
livello dell’ acqua nella caldaia. 

Per solito Ta massima pressione è di 
quattro atmosfere e mezza ; quando essa è 
più alta, una valvola /, premuta da molle 
invece che da pesi, si solleva e lascia slug- 


{ 


gire il vapore che si disperde in aria pel 
tubo F°. È la sola valvola di sicurezza di 
cui sia munita la caldaia ; ve n’ ha un’ al- 
tra F sul dinanzi; ma questa non è in fatti 
che una valvola ordinaria che serve ad e- 
vacuare il vapore quando la macchina si 
ferma. In E si indica il foro che serve a 
nettarla; sotto v’ ha un altro foro diame- 
tralmente opposto che serve allo scolo 
dell’ acque mentre è nettata. 


Le figure 3, 4 e 5 sono destinate a mo- 
strare il meccanismo a vapore onde sono 
mossi in mare i piroscafi : la prima porge 
il disegno della macchina, inventata già da 
Maudslay e Field, valenti costruttori di 
Londra. 

Il TApone agisce ad un tempo sui due 
stantufi db eguali (fig. 5 e 6) icui fusti 
sono uniti da due traverse d, le quali nel 
moto loro seco trascinano il pezzo ‘ scor- 
rente tra i due cilindri, che lo conducono 
nella sua direzione. Il tirante è congiunto 
al pezzo f, e così trasmette quasi diretta- 
mente lo sforzo degli stantufii alle mano- 
velle 7; un piccolo bilanciere P fa muove- 


re lo stantuffo della tromba ad aria n; il 
condensatore serve come piastra di fonda- 
zione ai due cilindri. Le estremità delle 
manovelle sono ferme ad un telaio gene- 
rale mm sostenuto da colonne j j, le qua- 
li lo collegano a' cilindri ed alla piastra di 
fondazione. Questo telaio occupa tutta la 
larghezza del battello, e porta l’ albero 
delle ruote che immergono nell’ acqua. 

La fig. 7 rappreseota la sezione d' un 
vascello.a vapore ed a vela, come sono 
più comunemente usati. ll vapore viene 
formato nella caldaia e, e fa muovere due 
macchine d a bassa pressione, le quali 
trasmettono la forza alle manovelle per 
mezzo di bilancieri, posti di basso in al- 
to; c è vna delle dpe ruote a palette che 
fanno progredire il vascello. 

In a è la stanza dei viaggiatori di se- 
conda classe; quelli di prima classe si tro- 
vano nella sala f all’ innanzi; i è un salot- 
to speciale, che per lo più si destina alle 
donne. In è ed À stanno le mercanzie, Que- 
sta distribuzione per solito si adopera an- 
che pe’ piroscafi destinati alla navigazio- 
ne fluviatile.. . 
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Non è. questo per certo il luogo di dire 
come la scientifica trattazione della minera- 
logia sia di data recente, avvegnachè sol da 
poco la chimica e la cristallografia siano 
giunte a tal grado di perfezione da permet- 
tere l’introduzione d’un sistema basato sul- 
Ja forma e sulla chimica costituzione dei 
minerali. Solo qui abbiamo posto gli stru- 
menti, onde i mineralogi si servono nello 
studio della loro scienza, e le forme cristal. 
line che ì minerali affettano, Del resto, si 
consultino gli articoli CRistaLLOGRAFIA, Mi- 
NERALI, MINERALOGJA, ec. 

l. STRUMENTI. 
Fig. 1. Cannello ferruminatorio. 

2. Lampada del cannello. 

3. Tanaglia nelle prove ferruminatorie, ‘ 

4. Cannello di Berzelius. 

5. Areometro di Nicholson. 

6. Ago magnetico. 

7a, b- Apparati per l’ esperienze sull’e- 

lettricità. 
. 8. Goniometro portatile. 
g- Goniometro di Gambey. 
10. Goniometro di Wollaston. 
JI. FORME DI CRISTALLI. 
Fig. 11. 12. Ottaedro regolare. 

13. Segmento ottaedrico. 

:4. Tubo. 

15. Cubo coll’ottaedro inscritto. 

16, 17. Cubottaedro. 

18. Rombododecaedro. 

19. Il medesimo inscritto nel cubo. 

20. Cubo piramidale. 

21. Cubo colle superficie del dodecaedro 

ottuse. 

22. Ottaedro con superficie cubiche, e 

rombododecaedriche. 

23. Ottaedro passante alrombododecaedro. 

24. Cubo con angoli ottusi. 

25. Combinazione del cubo col cubo pira- 

midale. 

26. Tetraedro. 

27. Lo stesso con superficie tetraedriche. 

28. Cubo con angoli triedri rientranti. 

29. Dodecaedro pentagono. 

30. Trapezoedro. 

St, Passaggi lall’ottaedro al trapezoedro. 

32. Quadra...taedro ottuso. 

35. Quadratottaedro acuto, 

354. Quadratottaedro con angoli ottusi del- 

I’ asse principale. 
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35. Colonna quadrata. 

36. Colonna ottagona. 

37. Colonna quadrata con superficie otta- 
edriche ottuse. 

38. Quadratottaedro cogli spigoli della ha- 
se ottusi. 

39. Lo stesso cogli spigoli dei lati ottusi. 

4o. Piramide ottaedrica. 

41. Prisma dodecaedrico. 

42. Prisma ottaedrico cogli spigoli ottusi. 

43. Colonna quadrata cogli spigoli della 
base ottusi. 

44. Ottaedro rettangolare. 

45. Ottaedro rettangolare ottuso. 

46: Ottaedro quadrato cogli spigoli della 
base rientranti. 

47 a. Ottaedro rombico. 

47 b. Ottaedro rettangolare. 

47 c. Ottaedro rombico. 

48. Ottaedro rettangolare. 

49. Ottaedro quadrato con quattro super- 
ficie rientranti. 

50. Colonna retta rombica. 

5a. La stessa con smussamento degli spi- 
goli ottusi de’lati. 

59. Prisma ottaedrico irregolare. 

53, 54, 55. Forme cristalline del sistema 
binario. 

56. Colonna rettangolare. 

57. 58. Ottaedro rettangolare modificato. 

59. 60. Colonne rombiche obblique. 

61. Ottaedro rombico obbliquo. 

62. Colonna rembica obbliqua con ispi- 
goli ottusi. 

63, 64, 65. Colonne romboidiche obblique. 

66. Colonna esaedrica irregolare. 

67. Piramide biesaedrica. 

68. Colonna esaedrica acuta. 

69. Ottandro rombico modificato. 

n0. Colonna esaedrica regolare. 

g:. La stessa cogli spigoli della base ottusi. 

72. Colonna esaedrica modificata. 

73. Piramide ottusa biesaedrica. 

74. Scalenoedro: 

7° Romboedro ottuso. 

76. Prisma esaedrico con quattro spigoli 
laterali ottusi. 

77. 78. Posizioni romboedriche. 

79. Gruppi di cristalli. 

80-87, 90, 91. Forme di gemme tagliate. 

88, 89. Formazioni cristallia e. 

92, 93. Strutture cristalline. 
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Gli organi geologici sono quelle cave 

| naturali che Cuvier e Brongniart dissero 
pozzi naturali, Je quali sono esattamente 
cilindriche , forano tutti gli strati calca- 
rei e sono piene affatto di argilla ferra- 
minosa e di silice , rotte e miste insieme, 
Questi organi notansi nelle cave comu- 


ni di carbon fossile e di S. Dionigi poco . 


lungi da Parigi, e nella spianata di San 
| Pietro di Mastricht sulle rive della Mosa 


dove i lavoratori le chiamano aerde-pyp 
(pozzi di terra). Qui offriamo un esempio - 


tratto da quest’ ultima località. 

Spaccato perpendicolare d’ un punto 
della spianata di San Pietro di Mes- 
tricht. 

AÀ, superficie dell’altipiano coperta 
d’ alberi e coltivata, formata di 
uno strato di sassi e di due strati 
di sabbia; 

BBB, massa di calcare grossolano 
di cui per tutta la sua estensione 
componesi il banco. Qui gli uomi- 

y ni scavarono cripte e la natara 
lavorò gli organi geologici; 

CC, assise grisdatail e parallele di 
silice, più avvicinate nelle parti 
cretose inferiori del banco calca- 
reo ch’ esse interrompono , per 
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effetto della pressione superiore . 
D, organi geologici contin ui che ven- 
nero interrotti per causa dell’esca- 
vazione delle cripte, senza che ne 
sia risultato sfondamento; essi ri- 
mangono nel loro stato naturale; 

E, parte superiore alle cripte d’ or- 
gani l’ interrompimento de’ quali, 
merce i lavori dell’ uomo, deter- 
minò alcuni sfondamenti; il condote 
to vi restòsempre pieno di terra; 

F, parte inferiore degli organi me- 
desimi interrotta da’ lavori degli 
uomini , e che non subì modifica- 
zione di sorta. 

G, coni formati _ nell’ interno delle 
cripte per-isfondamenti che avven- 
nero a spese del suolo superiore ; 

H, condotto d'un organo geologico 
di diametro sì grande che rimase 
vuoto dopo lo sfondamento di cui 
la sua interruzione fu causg; 

I, imbuti superiori di cui parecchi se 
ne veggono alla superficie dell’ al- 
tipiano di San Pietro, spesso in- 
gombri di alberi e di cespugli , e 
che provengono dagli sfondamenti 
causati dall’interruzione d'un con- 
dotto di organi geologici. 
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Fra le petrefazioni che trovansi ad ogni 
piè sospinto incastrate nelle rocce dei 
monti, e che danno idea d'un mondo 
antichissimo ed anteriore al gran catacli- 
sma che tutta sommerse sotto le acque 
la faccia della terra, abbiamo tratto le 
seguenti tre figare della Tavola m di Mi- 
neralogia. 


Fig. 1. Proteo fossile, che è I’ homo 
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diluvii testis di Scheuchzer, il perchè que- 
sto naturalista lo riteneva come avanzo 
petrefatto d'un uomo anteriore al dilu- 
vio; ma poi si scorse essere il rimasuglio 
d' un proteo. 

Fig. 2. Testa di salamandra fossile. 

Fig. 3. Antropolite della Guadalupa, 
nel quale si consalti |’ articolo Uomo. 


CE) 


. È LIL . 
Lug 2 . PROTEO ) fossile(homo diluvii testis 44 Scheuchzer ) , 
2.Lesti di Salamandra . ; 
3.ANTROPOLITE , at Guedelipa . 
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Non è senza dubbio nel secolo in cui 
viviamo sì necessaria la cognizione della 
mitologia, come parve ai primi padri della 
Chiesa, i quali avevano per iscopo di sta- 
bilire la religione cristiana sulle ruine della 
idolatria, oppure di vendicare con eru- 
dite apologie la stessa religione dalle ca- 
lunnie che le venivano addossate. Dove- 
vano dunque penetrare i pa occulti mi- 
steri del paganesimo, per farne conoscere 
tutte le orridezze; dovevano rispondere 
a’ filosofi sagaci, i quali per diminuire 
l'assurdità del culto loro ricorrevano a 
spiegazioni allegoriche, atte a dare un sen- 
so ragionevole alle pratiche le più empie. 
Di là abbiamo lc opere di Porfirio, di 
Giamblico, di Procolo, di Fotino e di 
parecchi altri filosofi platonici: di la le 
apologie de’ Padri dei primi secoli , san 
Giustino, Arnobio, Tcodoreto, Lattanzio, 
Clemente Alessandrino, Tertulliano, santo 
Agostino, ec. — Non sembra poi tanto 
necessario lo studio della mitologia, ora 
che la volubil moda diede ostracismo agli 
dei doll’ Olimpo, e più al poeta non ser- 
vono l’inspirazioni della delfica cortina, e 
delle Muse; non più beve alle acque di Ip- 
pocrene, non più sale il monte di Pindo. 

Ma sebben sia scaduto lo studio della 
mitologia, esso non di meno è insepata- 
bile da quello delle belle lettere, e ser- 
ve potentemente alla intelligenza dei pocti 
e degli storici antichi, i quali espongono 
le favole, o ad esse accennano con fre- 
quenti allusioni. Quindi è un luogo d'oro 
quello del Vico, ove dice: Che la prima 
scienza da doversi apparare è la mi- 
tologia, ovvero la interpretazione delle 
favole, perchè tutte le storie gentilesche 
hanno favolosi i principi, e le favole 
furono le prime storie delle nazioni gen- 
tili. Perlocchè il Vico medesimo prese a 
dimostrar largamente : che sali favole nei 


loro principi furono tutte vere e severe, 
e degne di fondatori di nazioni, e che 
solo col volger degli anni, da una par- 
te oscurandone i significati, e dall’altra 
col cangiar dei costumi, da severe di- 
vennero dissolute, perché gli uomini per 
consolarne le loro coscienze, volevano 
peccare con l’ autorità degli dei, 

Oltre alla intelligenza de’ classici, ser- 
ve la mitologia mirabilmevte a spiegare 
e ad intendere gli antichi monumenti, e 
a soccorrere ne loro studii i giovani let- 
terati e gli artisti. 

Ed è perciò che la mitologia ebbe luo- 

o in questa opera Enciclopedica, la qua- 
e raccoglienco tutto quanto lo scibile 
umano, non dovea mancare di questo 
studio. 

Daremo noi pertanto alcune tavole che 
varranno ad illustrar la materia, mentre 
il più delle volte parlano agli occhi più 
le linee, che alla nente te descrizioni. 

E innanzi tratto diamo, in questa Tavola 
I, il disegno dello scudo di Achille, per- 
ciocchè diede esso origine a molte qui- 
stioni fra commevtatori, e a parecchie 
imitazioni di altri poeti, specialmente a 
quella dello scudo d’ Ercole, attribuita 
ad Esiodo. Fu anche citato questo scudo 
nell’ articolo ACcRILLE, ove fu toccato 
di volo delle accennate quistioni. Per be- 
ne intendere le imagini in esso cffigiate, 
giova valerci delle stesse parole d’ Ome- 
ro, che lo descrive al libro XVIII. 

Dice adunque quel magno poeta « che 
Vulcano prese a costruire prima di ogni al- 
tra cosa lo scudo grande e solido, lavoran- 
dolo con arte dappertutto e vi girò intor- 
no un cerchio laminato, triplicato, sfavil- 
lante, e appiccollo ad una coreggia d’'ar- 

ento. Cinque poi erano le Siae del mc- 

esimo scudo; ed in esso fece molti in- 
gegnosi lavori con saggio provvedimento. 


Fecevi dentro la terra, il ciclo e il ma- 
re, il sole instancabile, e la luna picna, 
tutte le stelle di cui il cielo s° incorona, 
e le pleiadi, e le jadi e la forza di Orio. 
ne, c l'orsa, che anco per soprannome 
chiamasi il Carro, la quale ivi s' aggira, 
ed osserva Orione; e sola non partecipa 
dei bagni dell’ Oceano. Fece pure in esso 
due belle città d’ nomini articolanti-la- 
voce; in una vi erano maritaggi e Dan- 
chetti. Le spose dalle stanze conducevansi 
per la città al chiaro delle faci, e tratto 
tratto udivasi sonar Imeneco: i garzoni poi 
saltatori caracollavano, e tra loro mesccessi 
la voce de flauti e delle cetere : le don- 
ne intanto standosi sulle antiporte face- 
vano le maraviglie. D'altra parte il po- 
polo concorreva in folla alla piazza. Qui 
erasi destata contesa: due uomini conten- 
devano per la pena di un uomo ucciso. 
L’uvo attestando il popolo, sosteneva di 
aver pagato appuntino : |’ altro negava di 
aver ricevuto cosa alcuna. Ambedue do- 
mavdavano di terminare il piato dinanzi 
ad un arbitro, Ambidue avevano tra il 
popolo i loro fautori chie di qua e di là 
acclamavano: ma i Dbanditori reprimeano 
con parole il popolo, ed i vecchioni sta- 
vano seduti su liscie pietre nel sacro cer- 
chio, e i loro scettri aflidavano alle ma- 
ni dei banditori empienti-l’aria-di-voce; 
ripigliando poscia i detti scettri s' alzava- 
no e a vicenda davano sentenza. Stavano 
nel mezzo due talenti d’oro da darsi a 
quello che tra foro avesse meglio di- 
mostrata la sua ragione. 

»L’ altra città aveva d'intorno l’assedio 
di due eserciti di popoli risplendenti per 
le armi. Diviso era il consiglio fra gli as- 
salitori. Agli uni piaceva di dar il guasto, 
ad altri di dividere in due parti tutte 
le robe che racchiudevansi nell’ ameno ca- 
stello. Ma gli assaliti nor anco erano dis- 
posti a cedere, anzi si armavano di sop- 
piatto per un agguato. Le care mogli e 
i bamboletti figli stando sopra il muro lo 
custodivano, e con loro gli uomini trat- 
tenuti dalla vecchiezza. Quelli intanto mar- 
ciavano, precedevano i loro passi Marte 
e Pallade (3finerva); ambedue vestiti 
d’oro, belli e grandi colle loro armi e 
agevoli a riconoscersi ; siccome all’incon- 
tro i popoli erano alquanto minori. Quelli 
come giunsero, dove a loro conveniva di 
stare in agguato presso al fiume, dove 
eravi il beveratoio a tutti gli armenti, 

uivi sedettero involti nel lucente rame. 

questi poscia in disparte sedeano due 


persone dei popoli, osservando quando 
vedessero pecore e curvi buoi. Appunto 
la mandra s' avanzava e la seguivano due 
pastori che si trastullavano colle zampo- 
gne, non avendo presentita veruna insi- 
dia. Ma gli altri che aveano ciò presen- 
tito, giunsero loro addosso correndo, e 
subito tagliaron fuora gli armenti de’ buoi 
e le belle greggi delle bianche pecore, e 
inoltre ne uccisero i pastori. Gli asse- 
dianti che stavano seduti nella sacra a- 
dunanza, come intesero il grande strepi- 
to presso i buoi, tosto montando sui cavalli 
il piede-in-aria-levanti, gl’inseguirono, e 
ben tosto gli ebbero raggiunti. Allora ar- 
restandosi :pugnarono lungo le sponde del 
fiume; e gli uni e gli altri si ferivano 
colle lancie di rame. Tia loro stavano la 
Rissa, il Tumulto e la perniciosa Parca, 
che teneva vivo l’ uno ferito di fresco, 
l’altro non ferito, un altro già morto stra- 
scinava pei piedi di mezzo alla pugna, e 
intorno alle spalle aveva una veste rosseg- 
giante di umano sangue. Atteggiati sta- 
vano cessi siccome mortali viventi, e com- 
battevano e strascinavano tra loro ì ca- 
daveri degli uccisi. 

vIvi ancora pose un morbido maggese, 
grosso podere, largo, tre volte arato , e 
molti aratori in esso voltando le coppie 
dei buoi, li cacciavano di qua e di là. E 
quando gli uomini girandosi erano giunti 
al fine del solco, un nomo che andava 
attorno, ponea lovo nelle mani un bic- 


“chier di dolce vino (bentolo): si rivolge- 


vano pei solchi, bramosi di giungere al 
termine del profondo maggese. Questa 
poi appariva di dietro nericcio, somiglian- 
te a una terra arata ancorchè fosse d’oro: 
prodigio singolare dell’ arte. Ivi pose an. 
cora una tenuta d° alta messe, e quivi i 
mietitori tenendo nelle mani acute  falci. 
I covoni altri ammassati cadevano per 
terra nel solco, altri dai legatori erano 
stretti con vinchi. Tre legatori di mani- 
poli incalzavano il lavoro, e di dietro i 
parzoni raccoglienti i manipoli e portan- 
cloli tra le braccia non cessavano di por- 
gerli ai legatori. Stava tra loro in silen- 
zio il sir del podere, seduto sul solco 
collo scettro in mano, godendo dentro il 
suo cuore: intanto i banditori in disparte 
apparecchiavano il pranzo sotto una quer- 
cia, ed avendo sacrificato un grosso bue 
vi si affaccendavano intorno Le donne ap- 
prestavano la cena agli operai, e rime- 
scolavauo molta bianca farina, —Ivi pose 
ancora un vigneto assai carico di uve belle, 


auree; eranvi neri grappoli, e dappertutto 
era appoggiato a pali d’argento; guardava- 
lo d’intorno una fossa cerulea circondata 
dla una siepe di stagno. Una sola strada 
battnta conduceva ad esso; per cui an- 
davano i vendemmiatori quando vendem- 
miavano la vigna. Le verginelle poi, ed i 
giovinastri tenerelli di cuore portavano 
in testa il dolce frutto. A questi in mez- 
20 un garzone soavemente suonava cano- 
ra cetra, e la corca vagamente risponde- 
va con sottil voce. E quelli insieme bat- 
tendo la terra e saltando coi piedi , ac- 
compagnavano il canto cd il sibilo. 

»lvi poscia fece un armento di vacche 
dalle ritte corna: le vacche erano d’oro 
e di stagno, le quali con muggito anda- 
vano frettolose dal bovile al pascolo lun- 
go il fiume mormorante, rapido e can- 
noso. Quattro pastori d’oro ivano in fila 
insieme colle vacche, e nove cani di bian- 
co piede le scguiano. Due spaventevoli 
leoni tra le prime vacche tencano affer- 
rato un toro fondo-mugghiante: questo 
alto mugghiando era strascinato, ed i ca- 
ni e i giovani gli andavano dietro. Quei 
due poi avendo sbranata la pelle del gros- 
so bue, se ne trangugiavano le viscere e 
il nero sangue. Indarno i pastori gli in- 
seguivano aizzando i veloci cani; ma essi 
non ardivano di mordere i leoni, bensì 
stando loro assai da vicino, abbaiavano 
e gli schivavano ad un tempo. 

»Fecevi ancora l’inclito A:nbi-zoppo un 
ampio pascolo di bianche pecore in una 
bella valle, e stalle, e capanne, e coperti 
ovili. 

»Con arte pure vi effigiò l’inclito Am- 
bi-zoppo una danza simile a quella che, 
nell’ ampia Gnosso, Dedalo lavorò ad 
Arianna di bella-treccia. Ivi i giovinetti 
e le avvenenti pulcelle saltavano tenen- 
dosi una coll’altra le mani al capo. Quelle 
avevano sottili vesti di lino, quelli erano 
vestiti cli ben tessuti farsetti, soavemente 
lucenti d’ olio: quelle portavansi vaghe 
ghirlande, e quelli avevano coltella d’oro 
pendenti da fascie d' argento. Correvano 
essi talvolta cogli ammaestrati piedi assai 
leggermente, siccome qualora un vasel- 
laio sedendo prova colla mano una ruota 
per sapere se sia scorrevole. E talvolta 
poi facevano in giro un ballo tondo. Mol- 
to popolo era d'intorno spettatore del- 
l’amabile danza e ne prendeva diletto. 
Due saltatori tra loro in mezzo incomin- 
ciando una canzone caracollavano e ro- 
teavano. 


vAltine pesce colà la gran possa del fiu- 
me Oceano lungo l'estremo orlo dello 
scudlo con maestria lavorato. » 

Quante cose in uno scudo fra se di- 
sparate, e raccolte in breve spazio con 
un intendimento misterioso, a penetrare 
il quale si stancarono i dotti delle più 
colte nazioni! Che cosa ha valuto signi. 
ficare Omero con sì multiforme pittura? 
Avvi chi sostiene non aver egli voluto 
esporre alla vista che una galleria di qua- 
dri varii e dilettevoli senza verun oggetto 
preciso. Avvi chi pretende esser questo 
un prospetto della morale dei tempi o- 
merici, e si aggira perciò in induzioni una 
più bizzarra dell'altra. La filosolessa Samo 
ci aveva scritto unimmenso conimento al- 
legorico-metafisico, il quale è andato per- 
duto. Chi sa se spiegava il mistero? Ma- 
dama Dacier si siorza di supplire al di- 
fetto facendone un quadro del mondo fi- 
sico. Pope va più in là, e ci vede il com- 
plesso delle occupazioni della vita umana, 
e i caratteri essenziali deila società; Ze- 
rasson, Bitaube e molti altri non concor- 
rono in questa sentenza, perche il qua- 
dro manca di alcuni elementi che com- 
pongono la società medesima, come lc 
religioni, la fondazione delle città, le inan - 
gurazioni dei re, i parlamenti dei popa- 
li, e i funebri riti. Il signor Dacier pre::- 
de le cose sotto un altro punto di vista, 
e vi trova tutte le arti e tutte le occn- 
pazioni della vita, tranne due, la naviga- 
zione e la caccia; ma sorgono molti con- 
tro di lui e gridano che se ciò fosse, O- 
mero non avrebbe dovuto scordare nè la 
caccia nè la navigazione; perchè sapeva 
che Ercole, Orione e Meleagro erano 
famosi nella prima; e che i Greci erano 
giunti sotto le mura di 7Yoia coll’aiuto 
della seconda. Se dunque sono fallaci tut- 
ti questi pareri, chi sarà da tanto” da 
proporne un verace? Avran forse ragione 
coloro che portano opinione non essere 
questo scudo che una pittura capricciosa 
immaginata dalla calda fantasia del poc- 
ta? Ma se ciò fosse, come mai Omo, 
sommo filosofo quanto poeta, avrebbe 
egli accozzate insieme senza veruo legin.e 
tante figure che non hanno relazione al. 
cuna coll’ eroe del poema? Questione è 
questa che si agita da Scaligero in sino 
a Cesarotti, e che noi certamente non 
iscioglieremo, paghi soltanto di aver av- 
vertito il lettore delle varie opinioni de- 
gli eruditi, e deliberati di lasciarlo padro. 
ne di scegliere quella che più acconcia gli 


sembra ; o di suggerirne qualcuna che nel- 
la sua mente potesse rinvenire. —Ci resta 
a parlare d’un’altra ricerca a cui gli eruditi 
di tutti i tempi e di tutte le nazioni diedero 
somma importanza, e che a prima vista 
potrà sembrare ridicola. Come mai Vul- 
cano potè collocar nel suo scudo tante 
figure? Erano esse dipinte, o per virtù di- 
vina si muovevano? Della potenza sovran- 
naturale del Dio ognun vede quanto è 
difficile giudicare, e si dissero perciò molti 
spropositi : dell’ ingegno dell'artefice si 
fece lunghissimo esame, e molti autori 
vollero emulare Yulcano, pretendendo 
indovinare la forma del suo scudo e la 
maniera con cui collocò le figure, Il pri- 
mo di questi fu il signor Boivin. Fece 
lo scudo perfettamente rotondo, e lo di- 
vise in quattro-circoli concentrici a disu- 
uali distanze. Pose nel centro, sull’ om- 
Delico dello scudo , il primo circolo nel 
quale sono efligiati come in miniatura il 
cielo, la terra, il mare. Nel secondo ve- 
desi il corso del sole pei segni del zo- 
diaco; il terzo, più ampio degli altri, è 
compartito in 12 quadri; il quarto circolo 
finalmente, rappresenta l’ oceano che for- 
ma l'orlo dello scudo. Nei dodici quadri 
del terzo circolo si contengono i gruppi 
delle figure accumulate da Omero: ec- 
coli: primo quadro: città in pace, alle- 
grezza d'un maritaggio; secondo , causa 
disputata nel foro; terzo, giudizio dei vec- 
chi sulla detta causa; quarto, città in 


guerra, assedio e sortita degli nsserliati ; 
quinto , imboscata, arrivo dei pastori coi 
buoi; sesto, combattimento pel bottino; 
settimo, aratura; ottavo, messe ; nono, 
vendemmia; decimo, leoni che attaccano 
una mandra lungo un fiume; undecimo, 
vallone sparso di pecore; duodecimo, dan- 
za campestre. Siffatta distribuzione, per 
quanto ingegnosa ella sia, non appagò 
pienamente nè i devoti nè gli avversarii 
di Omero. Vi scorsero dell’ imbarazzo 
nello scompartimento dei quadri, sempli- 
ci figure principali senza i necessarii ac- 
cessorii, e totale mancanza dell’anima o- 
merica. Per la qual cosa il Signor Qua- 
tremére de-Quinci, nella sua opera inti- 
tolata il Giove-Olimpico, ossia l' arte del- 
la scoltura antica, disegnò diversamente 
lo scudo in quistione, tal quale lo col- 
lochiamo qui di contro. siccome il più 
semplice e più coerente al pensiero d'O- 
mero. Lo divise in tre circoli, e in dieci 
spartimenti. Il numero primo rappresenta 
la coltura dei campi; il 2. la messc; il 
3. la vendemmia; il 4. gli armenti di 
buoi; il 5. le pasture; il 6.la danza de- 
dalea; il 9. la città in pace; I’ 8. la città 
in guerra; il 9. il cielo; il ro. l’ oceano. 
Sebbene a’ tempi nostri si propenda dai 
dotti più pel disegno del Sig. Quatreme- 
re che per quello del Sig. Boivin, noi 
per altro non osiamo decidere, e ne la- 
sciamo l’ arbitrio allo studioso lettore. 


7. Ammone, Iside ec 
Encicl. ‘Fav. fase. 14 


£ 


———————————_u—RPRO®"R-___m@m@ 


Sini 


LAVO 


A 


Digitized by Google 


—_m—mmT6T6iue- Go 2» 


oc. - ——T -- 
n 


o sole, in mezzo 


Encicl, Tuv. fasc. 14 


Digitized by Google 


ENCICLOPEDIA 


ITALIANA 


MITOLOGIA 


TAVOLA Il 


I falsi Dei più anticamente conosciuti 


sono probabilmente quelli di Egitto, sen» . 


za che possa dirsi essere i medesimi d' una 
origine anteriore a i ide degli Dei india- 
ni e chinesi; poichè la notte de tempi co- 
pre d’ una profonda oscurità l’ origine del- 
le religioni di questi popoli. Se esaminia- 
mo gli Dei egizii, troviamo che i loro fon- 
datori avevano inserta al loro sistema la 
consolante idea dell’ immortalità dell’ ani- 
ma, ed ammessi due principii, l' un buo- 
no, chiamato Osiride , e l’ altro cattivo, 
detto Tifone. Male si diede agli Egiziani 
il rimprovero di non aver conosciuto un 
principio primitivo e creatore, risponden- 
te all’ idea del vero Dio: agli articoli rela- 
tivi si dimostrerà l’ errore di chi sostenne 
questa sentenza ; come agli articoli stessi 
troverannosi i diversi culti, co’ quali ono- 
ravansi i varii Dei nell’ Egitto. 

Qui solo nell’ offrire le immagini loro 
daremo una breve indicazione, onde poter 
riconoscerli, 

N.° 1. Uovo del mondo, dal quale, se- 
condo Beroso, Elladio ed altri, 
sortirono tutti gli enti. 

Barca sacra d° Egitto, sulla qua- 
le trasportavansi gli Dei. 
Cnet, l'essere supremo, il crea- 
tore, la luce e la vifa del mon- 
do, maschio e femmina ad un 
tempo , produttore dell’ uo- 
vo-mondo di cui sopra. 
Ammone, con testa d’ ariete, 
due lunghe corna, il disco ed 
il serpente ureo; meglio appel- 
lato Ammone Cnufi. 
Ammone adorato nella Nubia. 
Ammope sotto varie furme, co- 
me generatore del mondo. 
N. 7. Ammone, Iside ed Osiride, ca- 
Encicl. Tav. fase. 14 


N° 2. 
N° 3 


N° 4 


N° 5. 
2 6. 


N 22 


me si scorgono sculti ad Ele- 
fantina . 


. Iside seduta sulle foglie di loto. 
. Testa d’ Iside, 


a 13. lside con testa di vacca. 


. Osiride fanciullo montato sulle 


corna della vacca . 
e 16. Iside che allatta Osiride. 


. Il bue Api sulla bari sacra, 
+ Osiride con la testa di bue. 


+ Osiride con testa di leone, sim- 


bolo, secondo Creuzer, del sol- 
stizio di state. 


. @ b. Osiride sotto la forma del 


serpente di Serapide, 
Serapide, col lungo serpente 
che s' avvolge intorno al corpo 
sacro. La coda del rettile si ri- 
piega dietro I’ omero del dio e 
ritorna a posarsi nella sua ma- 
no; la testa discende a’ suoi pie- 
di e sta per radere il suolo. Vec- 
chio con barba folta s’ appre- 
senta; il corpo è mummia con 
fasce strette, I quattro giri che 
forma il serpe intorno al suo 
corpo offrono, negli intervalli 
dei quattroanelli emblematici, 
le figure zodiacali: il toro, il 
leone, lo scorpione e |’ aqua- 
rio, che stanno di fronte, sono 
appunto quelle che corrispon- 
dono ai quattro punti solstizia- 
li ed equinoziali. La testa sor- 
montata dal modio, è radiata. 
Ciò significa da ade la 
immagine del sole. 

Serapide ed Iside, col fiore di 
loto sul capo, come veniva a- 
dorato dai Corintii, 


N° 23. Serapide, dia sole, in mezzo 


a’ sette Dei presidi de’ pianeti. 
Qui come astro benefico , pre- 
senta l’ imagine di colui che a- 
nima il creato, e che dà luce ai 
pianeti che girano intorno a lui. 
Serapide seduto sul trono, co- 
ronato dal modio, si presenta 
qui, secondo le greche idee, co- 
me Plutone, o meglio come dio 
dell’ Amenti. Tiene con la man- 
ca il cane Cerbero; il che indi- 
ca esser questo Serapide come 
fu accolto da’ Greci, e come Ma- 


di 


N.° 26 


crobio (Saturn., lib. 1, cap. 20) 
lo spiega. Retro gli sta il dio 
Nilo, come preside alla salute 
ed alle acque di quel benefico 
fiume. 

Oro ed Iside, coi vari emble- 
mi, sotto i quali venivano ono- 
rati, e spieganti il potere che a- 
vevano o sull’ aria o sulla terra. 
e 27. Osiride con la testa di 
sparviero, e con in mano il ni- 
lometro, o col fiore di loto in 
cima, o colla testa dell’ ibi. 
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Nel vaso che offriamo in questa Tavola, 
fig. 1, tolto dalle pitture de’ vasi del Mil. 
lin (Peiniures des Vases, Ir, 26), sono 
espressi i Misteri di Cerere. Vetlesi nel cen- 
tro un picciol tempio il cui frontispizio è 
ornato di acroterii; in mezzo ad esso è as- 
siso sulla sua clamide un giovane sotto le 
sembianze di Giasone, uno dei favoriti di 
Cibele, e uno dei fondatori de’ suoi mi- 
steri : i due fori che sopra esso si veg- 
gono, sono forse aperture fatte per lasciar 

enetrare l’aria nel tempio. Egli tiene con 

a destra un vaso espanto scanalato colmo 
di frutta.—Il campo è sparso di fiori capric- 
ciosi. — Quattro personaggi, posti intorno 
all’edicola, presentano al giovane certi stru- 
menti usati nei sacrifizii e nelle iniziazioni ; 
i clue uomini hanno clamidi ondeggianti; 
l’uno tiene un paniere pieno di frutta, l’al- 
tro un ventaglio. Le due donne hanno lun- 
ghe tuniche ; vicino ad una di esse vi è un 
vase destinato a contenere l’acqua lustrale, 
e tiene un paniere pur essa pieno di frutta; 
l’ altra porta una patera ed una corona. Il 
rimanente del vaso è coperto dei più ric- 
chi ornamenti; il collo è ornato dal lato 
che si vede d’un palmetto; sotto è la mo- 
danatura scanalata; il margine è ornato 
di un ramo d'alloro e di meandri elegan- 
ti; il labbro di uovoli e di lingue di serpi; 
ì manichi terminano con diamelero: che, al 

Encicl. Tav. fasc. 15. 


pari dei descritti ornamenti, sono allegori- 
che, e rammentano l’unione dei misteri Dio- 
nisiaci. a quelli di Cibele: questi manichi 
finiscono a colli di cigno, nel punto della 
loro inserzione: anche essi sono un’allego- 
ria dell'elemento umido, l’ acqua, di cui 
si faceva uso nei misteri. Sulla parte spor- 
gente dei vaso vi sono due figure capripediì, 
che reputare si possono due Luperci o sa- 
cerdoti di Pane, emblema della natura. 
Sono essi armati del coltello col quale fi 
facevano incisioni sul corpo a similitudine 
dei Salii, o sacerdoti di Marte, onde fare 
scaturire il sangue loro, e della sferza con 
cui i Luperci, correndo per le vie, percuo- 
tevano le donne che incontravano, per ren- 
derle feconde. 

Nella figura 2 della Tavola che si de- 
scrive, vedesi un medaglione di Settimio 
Severo, appartenente al Museo di Fran- 
cia, esprimente Cibele colla testa merlata. 
Vicino alla dea giace un leone. Essa si 
appoggia sopra un tamburo e tiene due 

cmesi nella destra mano. Si legge intorno: 
EHNI.CTPA . KA . CTPATONEIKOY 
CMYPNATON. 
Cioè : Sotto il pretore Claudio Stratonico : 
moneta degli Smirneesi. 

Nella figura 3 è espressa una medaglia 
di Demetrio Sotero, nella quale si vede 
Cibele seduta, tenente col manco braccio 


un cornucopia, e golla destra una pate- roti, nella quale evvi Cibele colla testa 
ra. Intorno sono scritte Îe parole greche: coronata di torri e coperta da un velo. 
BAZIAEOX AHMHTPIOY IQTHPOS. La diva è appoggiata sul suo tamburo, e 

Finalmente nella figura 4 si vede una montata sopra un carro tirato da quattro 
medaglia di Adriano, descritta dal Buonar- Jeoni, 
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Alla tavola 11 fa seguito questa tavola 1v 
di mitologia, in cui offronsi alcune altre 
delle principali divinità adorate dagli Egi- 
ziani. Non è questo il luogo di dire come 
esse sieno pori simboli delie forze della 
natura e de' suoi fenomeni, da que’ popo- 
li alzati alla dignita divina. Primeggiano in 
questa religione il principio buono ed il 
cattivo, la forza generativa e la nutritiva 
eaquesta opposta la forza distruttiva, prin- 
cipiì che scorgonsi in Osiride ed Iside, in 
Tifone e Nefti, ecc. ecc. Cerchiamo quin- 
di d’ illustrare le air de’ numi egizii 
su questa tavola iv raffigurati, e serbiamo 
a’ respettivi articoli il più minuto svilup- 
po de’ miti e la spiegazione de’ fenomeni 
che ad essi diedero origine e che, coll’an- 
“dar del tempo travisati, alzarono i sim- 
boli che li rappresentavano agli onori di- 
vini, ne intesserono la genealogia, ne con- 
fusero la gesta con quelle de’ primi e più 
potenti dominatori del paese, e sfigurati da 
mille invenzioni a noi li mandarono; però 
non così tramutati che non traluca da essi 
il pensiero che diede lor vita e li vestì di 
tante forme sì strane e bizzarre. 

1. Anubi altro non era in origine che il 
cane divinizzato. Talvolta era rappresenta- 
to sotto Ì’ imagine del predetto animale , 
talaltra lo era in figura umana con sola la 
testa di cane e ponevasi quasi guardia nei 
templi d’ Osiride e d' Iside. 

a. Iside, identica ad Io, tramutata in 
giovenca e data in custodia ad Argo, ne 
fu liberata da Mercurio. Un tafano man- 
datole da Giunone di continuo pungevala 
e la fece errare qua e là: giuota in Egitto 
vi si fermò e sposò Osiride. Variamente è 
fp in questa Agora ha la testa 
d’ ibi, animale sacro degli Egizii, porta 
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IV. 


sul capo una specie di cuffia bassissima. 

3. Ermanubi, cioè Anubi-Mereurio , 
messaggero degli dei. 

4. Iside, simbolo della fecondità e del- 
le ricchezze della natura, rappresentasi 
fornita di molte mammelle e trasportata. 
in cielo come costellazione : indica l' in- 
fluenza che gli astri e le stagioni esercie 
tano sulla terra, conducendo i germoglia- 
mentò é ta maturazione de’ semi. 

5. Arpocrate nacque precocemente, do- 
po la morte d' Osiride e dopo il ritorno di 
costui dall’Orco, da Iside verso il solsti- 
zio d’inverno; riuscì quindi rozzo, deforme, 
storpio, mutolo. Perchè porta le dita alla 
bocca per denotare la sua mutolezza, i 
Romani lo fecero dio del silenzio e del 
secreto, e ne portavano Î’ imagine quasi a- 
muleto sulle anella ed al collo. Ha una 
proboscide d' elefante sulla testa. 

6. Anubi ( 7ed. fig. 1 ) che porta in te. 
sta la mezzaluna. 

n. Canopo che adoravasi sotto forma di 
un gran vaso da acqua sormontato da una 
testa umana e coperto da geroglifici. 

8. Statua d’Iside ( Zed. fig. 2 ) con sul 
capo un bizzarro ornamento di foglie. 

g. Altra statua d’ Iside avente in mano 
una croce. 

10. Ermanubi, cioè Anubi co’ caratteri 
che i Greci annettevano a Mercurio. Ha la 
testa di cane, è montato sul coccodrillo, 
nella destra tiene il sistro, nella sinistra il 
caduceo. 

11. Eloro ( Ailuros), gatto sacro. - 

12. Sacerdoti Egizii co’ distiotivi della 
lor dignità. 

13, 15. Ermete, dio egiziano civilizza- 
tore, detto anche Tot, colla testa d° ibi e 
con in mano la croce e il nilometro. 
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14. Barca sacra in cui trasportasi il cor- 
po d’ Osiride che vedesi sur una specie di 
cataletto. 

15. Ermete colla testa d' ibi. Ved. 
fig. 13. 

16. Iside colla testa da sparviero e col 
disco in testa, ed Osiride. La dea ha in ma- 
no arnesi agricoli da essa inventati. 

17. Testa d’ Iside colla cuffia propria di 
quella divinità. Zed. fig. 2. 

18. Testa d’ lside velata colla cuffia 
sparsa di stelle Zed. fig. 4. 

19. Il lupo. 

20, 21. Eluro (Ailuros), gatta sacra. 

22. Tifone, principio cattivo e distrut- 
tore, con Nefti opposti ad Osiride ed Isi- 
de, principio buono e generatore della 
natura. 

23. Osiride morto. Osiride, figlio di 
Giove e di Nicbe , regnò prima sugli Ar- 
givi, poì recatosi in Egitto, se nc impadro- 
nì e sposò Io od Iside. Fu legislatore di 


que’ popoli ed anche colla moglie invento- 


re o introduttore d’ utili strumenti. È il 


principio bnono , il principio generatore 
e opposto a Tifone. Era adorato sotto 
nomi diversi, Api, Serapide e sotto i nomi 
di tutti gli altri dei. Suoi distintivi sono 
un globo sulla testa o una proboscide d’e- 
lefante o grandi foglie. Spesso ha la testa 
di sparviere ed una croce o T in mano. 

24. D'A seduto sopra una foglia 
di loto. Zed. fig. 5. 

25. Tifone, col nilometro e con una 
ro: s strumento di distrazione. ed. 

g. 22. 

26. Oro, detto anche Arueri, figlio 
d’Osiride e d’ Iside, dopo l’uccisione d'O- 
siride, fu anch'egli cerco e spento da Ti- 
fone. Ei viene sli caga ora poppante 
in grembo ad Iside, ora col disco solare 
sul capo, e con testa di sparviere , come 
appunto si scorge nella figura présente; 
alle volte con un grandissimo fallo , per 
cui i Greci lo confusero con Priapo; la lu- 
ce era suo attributo, e gli obelischi eran- 
gli sacri come imagini de’raggi solari. 
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A dar un saggio della mitologia setten- 
trionale abbiamo recato la presente tavola 
v. La settentrionale mitologia largamente 
riguardata è la religione di tutti i popoli 
che i Romani appellavano settentrionali. 
Quindi ad essa appartengono le favole cre- 
dute dalle popolazioni finnesi, slave, ger- 
maniche, celtiche prima dell’ introduzione 
del cristianesimo in quelle regioni. Le de- 
scrizioni particolari di queste divinità da- 
rannosi a' loro rispettivi articoli nel corso 
dell’ opera. : 

1. Tyr de’ Vendi. Era figlio d’ Odino 
ed un Ase (dio) pieno di saggezza; il più 
ardito degli dei, ed era fa causa principale 
della vittoria nelle battaglie. 

a. Zisle bog. 
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3. Sieba. 

4. Ipa- bog. 

5. Perun o Percun, die slavo dal tuono. 

6. SR 

. Zi- bog. 

3, Podag 

g. 11. Radegasto o Radosto, di mora- 
vo della guerra e della vittoria; presso i 
Vendi era il dio della generazione e della 
vita. .Portava wn uccello in testa, una testa 
di bue sul petto; imbracciava lo scudo e 
mabeggiava un bastone. 

10. 13. Schiweixtrix. 

12. Thér de’ Vendi. Era il dio del tuo- 
no, e portavasi sur un carro tratto da ca- 
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Il sistema religioso delle Indie, avanzo 
delle tradizioni patriarcali travisate dalla 
superstizione e dall’ ignoranza del porolo, 
ha per base la conoscenza d’ un solo Dio, 
il degradamento dell’umana natura, una 
vita nuova e migliore dopo la presente in- 
felice e imperfetta. Ma la credenza primiti- 
va de’ patriarchi perdette la sua purezza 
sulle rive del Gange. L’ unità di Dio fu sco- 
nosciuta ; le allegorie onde dapprima deno- 
tavansi gli attributi della Divinità termina- 
rono coll’ essere esse medesime deificate, e 
i fatti allegorici attribuiti a questi esseri 
fantastici, adorni de’ prestigii della poesia, 
riuscirono a vera idolatria, massime tra il 
popola che presta culto speciale a' membri 
uniti od isolati dell’ indiana trinità. Lo stu- 
dio della mitologia indiana fatto da’ più il- 
lustri letterati d'Europa, la sua importanza 

er conoscere la civiltà, la letteratura, le 
belle arti di quella nazione ne indussero a 
scegliere a corredo di questa nostra Enci- 
clopedia una Tavola, in cui Fr tatl si ve- 
dessero alcune delle principali divinità ia- 
diane colle loro attribuzioni. 

Fig. 1. Cama, dio dell’amore e delle noz- 
ze. armate, come il greco Cupido, d’arco e 
di frecce adorni l’uno e le altre delle foglie 
e de’ fiori del tulani, varietà di maggiorana. 

Fig. 2. Parvadi, sposa di Siva, che sem- 
bra -vicina alla Giunone de’ Greci. Tiovasi 
sempre presso lo sposo; rappresentasi co- 
ronata di torri ed è riguardata come la 
protettrice della terra e di tutti gli enti. 
A piedi se le vede la vacca, animale in cui 
ella si trasformò. 

Fig. 3. Visnù, dio conservatore o ripa- 
ratore,'che si appalesò agli uomini sotto va- 
rie trasformazioni. 

Fig. 4.Il medesimo Visnù sulla foglia di 
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loto o nymphaea, «dal cui ombellico esce 
Brama. 

Fig. 5. Sarasuadi, moglie di Brama, dea 
delle scienze e della musica. Si raffigura 
con un libro indiano in mano c suonando 
lo strumento kinneri, emblema il primo 
delle scienze, il secondo «lell’armonia. 

Fig. 6. Trimurti o trinità, L’ idea pri- 
mitiva d'un Dio, coll'andar del tempo 
fu alterata; e, avato riguardo all’ umana 
natura avvilita, Dio fu dagli Indiani riguar- 
dato come creatore, come disturbatore e 
come conservatore o riparatore. Il potere 
creatore è Brama, il distruttore Siva, ilcon- 
servatore Visnù. Rappresentasi la trimurti 
0 trinità in varie guise, ma in tutte vedesi 
una figura tricipite cogli attributi delle tre 
deità. 

Fig. 7. Siva sul gigante. Zed. anche le 
figore 8 e 11. 

Fig. 8 e 11. Siva, una delle persone del- 
I’ indiana trimurti. Gli appartiene il potere 
di distruggere e di riprodurre o cangiare 
le forme. 

Fig. 9g. Siva unito a sua moglie Parvadi. 
Ved. fig. 2. 

Fig 10. Altra imagine della Trimorti o 
trinità. Zed. fig. 6. 

Fig. 11. Altra imagine di Siva. Yed. 
fig. 7 ed 8. i 

Fig. 12. Brama, dio creatore, uscito dal- 
l’ombellico di Visnù (Zed. fig. 4), una 
delle persone della trinità indiana. Gli è 
sacro il cigno, ed il nume si rappresenta 
con qualtro teste rivolte alle quattro re- 
gioni del mondo e con quattro mani che 
simboleggiano i quattro libri sacri o Veda. 
In una mano tiene un cerchio, segno del- 
l'eternità, nell'altra una fiamma, colle altre 
due scrive emblemi in un libro. 


A complemento di questa Tavola diamo 
le figure di due idoli o burcani lamaici o 
calmucchi e d’ un idolo chinese. 

Fig. 13. Maidario, uno dè’ principali dei 
de’ Calmucchi. Si può considerare come 
l'emblema della sapienza e della forza, si- 
gnificate dalle tre teste coronate e dalle die- 
ci prscria; È rappreseutato seduto all’orien- 
tale. 


Fig. 14. Burcano calmucco fornito di 


otto braccia c tendente un arco, destinato 
forse a colpire i delinqueoti. 

Fig. 15. Immortalità, rappresentata dai 
Chinesi nelle loro pagode con un idolo alto 
venti piedi, sotto forma d’ uomo grossissi- 
mo col ventre di grandissima dimensione. 
Ha sereno aspetto e ridente e siede colle 
gambe incrociate. Il cervo e la cicogna, 
avimali di vita longeva, sono a lci sacri. 
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lo questa Tavola e in alcune delle se- 
guenti daremo effigiate le principali divi- 
nità adorate da'Greci e da'Romani, comin- 
ciando dalle celesti, e ad esse unendo le di- 
vinità subalterne consecrate al loro minì- 
siero. 

2, 8,9, 16, 19. Giove, figlio di Saturno 
e di Rea, padre e re degli dei e degli uo- 
mini. Fo dalla madre partorito in Creta, do- 
ve fu educato da una capra, per toglierlo 
alla voracità del padre, il quale divorava 
tutti i figli che gli nascevano per cansare 
il destino che gli sovrastava. Cresciuto in 
età, cacciò il padre del trono, e si [divise 
coi fratelli l'impero del mondo, riservan- 
dosi il cielo. Lbbe tolte dee in mogli, e 
contò molte più amanti. Era rappresentato 
armato di scettro e di fulmine; l'aquila gli 
era consacrata, ed avea molti soprannomi 
ed attributi. 

a. Ati, o Atti, giovane Frigio, amato da 
Cibele e di lei sacerdote. Avendo commes- 
so infedeltà con una ninfa, che fu poi ri- 
dotta a morte da Cibele, Ati si eunucò da 
sè medesimo, e ft: cambiato dalla dea in pi- 
no. Era coperto il capo d'un berretto fri- 
gio sparso di stelle, e portava calzoni stret- 
ti bizzarramente intrecciati di nodi, di lac- 
ei a sghembo è di cannoncelli ; nella sini- 
stra ha una verga simbolica, che qui ve- 
desi a tetra, nella destra una zampogna da 
sette canne. 

4. Saturno (Crono), figlio d’ Urano e 
di Vesta, marito di Rea, fu cacciato dal 
cielo da Giove suo figlio e rifuggì in Italia, 
cui recò l'agricoltura, le arti, i costumi, le 
leggi. Fu considerato dio del tempo. 

5, 6. Eoni. Potenze oscure, dimostran- 
ti il tempo infinito, che in seguito diven- 
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nero un simbolo. Il fuoco perpetao, il set- 
pe, il gallo , che simboleggiano il tempo, 
vedonsi ad esse congiunti. 

7. Notte, figlia del Cielo e della Terra. 
Rappresentasi con veste nera sparsa di stel- 
le; scorre il cielo su carro d’ebano, e reca 
in mano una face con cui dirada le tenebre 
e illamina i mortali. 

10. Rea o Cibele seduta sul carro, se- 
guita da un Gallo (sacerdote) il quale re- 
ca in una iriano una pigna, nel cu albero 
Atti fu tramutato. Zed. la fig. 2. 

11. Altra figura di Rea, seduta sul lio- 
ne; anirnale che le era sacro. Ha il capo 
turrito in segno delle varie città ond' è 
gremita la terra ; nella sinistra ha un di- 
sco, simbolo della terra da lei rappresen- 
tata, nella destra una verga o scettro. — - 

12, 18. Giove Anxnro Axar, cioè sen- 
za barba, nome sotto il quale era venera- 
to come ragazzo, nella Campania e segna- 
tamente ad Anrur, città del paese dei 
Volsci. 

13. Giove degli antichi Pelasghi , col- 
lo scettro e col fulmine. 

14. Ebe, figliuola di Giove e di Giu- 
none, e dea della gioventù. Versava in 
cielo il nettare a Giove. Essendo un giorno 
cadata in modo indecente, fa privata del 
suo ufficio, e le venne sostituito Ganimede. 

15, 20. Ganimede, figlinolo di Troe re 
di Frigia; fu amato e rapito in cielo da 
Giove trasformato in aquila, dove servì di 
coppiere agli dei, dopochè ad Ebe fu 
tolta la carica. 

17. Giove crescente, o fanciullo, sedu- 
to sulla capra che gli fu natrice. Ved 
più sopra anumeri 1, 8, 9, 16, 19. 
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Le rinomanza, le instituzioni, la cultura 
degli Etruschi meritavano bene che si des- 
sero in una Tavola le principali delle di- 
vinità venerate da quel popolo. Alcune di 
esse, che sembrerebbero a primo aspetto 
identiche ed omonime ad altre de’Greci, 
non lo sono infatto , costituendole tali solo 
l’uso dì conoscere le divinità greche coi nomi 
ad esse trasferiti da'/Romani. Marte infat- 
ti non si potrà dire identico all'"Apns dei 
Grecì, Bellona ad ‘Evia, Giove a Zes, 
Giunone ad "Hpe, Proserpina a Itepospovny 
Venere ad ‘Agpoditns , ecc.; ma esprime- 
ranno dei nazionali italiani ai quali gli Etru- 
schi avevano dato gli attributi e le incum- 
benze medesime di cui i Greci avevano 
‘decorato le corrispondenti divinità. 

.1. Opi, dea cui si danno gli stessi attri- 
buti della Rea o Cibele dei Greci. 
2. Marte, dio della guerra. 
3. Altra figura di Marte. 
/4. Bellona , dea della guerra. 
5. Altra figura di Bellona. 
6. Mercurio, messaggero degli dei. 
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7. Vertunno, dio degli orti, de’ frutti 
e delle stagioni. 
8. Giove, re degli dei. 
g. Fauno, antichissimo re del Lazio, 
collocato dagli Etruschi fra gli dei. 
10. Giunone regina degli dei. 
11. Proserpina, dea delle tenebre in- 
fernali. 
12. Venere, dea della bellezza. 
13. Fortuna. 
14. Giano (Diano), dio che presiede al- 
le porte ed all'anno. 
15. Tagete (Amore degli Etruschi ). 
16. Pomona, dea dei frutti e dei verzieri. 
17. Vesta, dea de’ focolari domestici, 
è l'elemento del fuoco divinizzato. 
18. Saturno. 
19. Esculapio, dio della medicina. 
ao. Altra figara di Vertunno. 
21, Ercole dei Tirrenii. 
22. Nemesi, dea della vendetta, tarda 
a giungere ma sicura. 
23. Diana. 
24. Apollo, dio della musica. 
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In questa Tavola si danno le divinità gre- 
che dell’acque e dell’inferno; e furono ag- 
giunti alcuni de’venti principali, ed altri per- 
sonaggi mitologici che passeremo ad indicare. 

1. Nettuno, dio del mare, figliuolo di Sa- 
turno e di Rea, e fratello di Giove e di Plu- 
tone. Toccatogli l'impero del mare, ei score 
re la superficie dell’onde sur un carro in for- 
ma di conca tratto da cavalli marini e segui- 
to da Tritoni e Nereidi. Invece di scettro tie. 
ne in mano il tridente. 

2. Zefiro, vento d'occidente, uno de’quat- 
tro principali, figlio d' Eolo e dell'Aurora. Si 
rappresenta in un giovanetto con faccia sere» 
na, cinto o pieno il bo di fiori, perchè 
ravviva e fa germogliare gli alberi e ì frutti. 

3. Borea, vento di settentrione, uno deî 
quattro principali. È rappresentato in un 
vecchio con lunga barba tutta irta di ghiaccio 
e di neve. | 

A. Pandora, donna fabbricata da Vulcano, 
Tutti gli Dei concorsero ad adornarla delle 
più amabili qualità. Ha in manoil vaso fatale 
mandato da Giove a Prometeo, in cui conte. 
nevansi tutti i mali, che fu aperto da Epime- 
teo fratello di quel Titano. . 

5. Caronte, figliuolo dell’ Erebo e della 
Notte. Tragitta le anime all'inferno in una 
barca mediante una moneta che devono pa- 
gargli L’anima ch’ entra in barca, condotta 

a Mercurio, gli porge la moneta del nolo. 

6. Ippocampo, o cavallo marino, che sul- 
5 Ca trascina il carro di Nettuno. Ved. 

7. Il dio del Tevere, col cornucopia, se- 

ale di fecondità; e a' fianchi la lupa che al» 

atta Romolo e Remo. 

8. Nilo, fiume d'Egitto. Rappresentato con 
sedici fanciulli che gli scherzano iutorvo in 
varii alteggiamenti, disposti in modo che col« 
la sommità del loro capo indicavano la varia 
altezza cui giungevano le acque del fiume, È 
appoggiato ad una sfinge ed a’fianchi gli sta 
il coccodrillo che frequenta le sue acque. 

9 10. Sirene, mostri marini. Erano tre, 
Partenope, Leucosia e Ligea. Cantavano con 
tal soavità che tiravano a sè i passeggieri e li 
divoravano. 

11. Aidoneo, dio della notte, Gli sta dap- 
presso il cane trifauce. 

12. Ecate, figliuola di Giove e di Latona. 
Secondo alcuni, è la stessa Proserpina, ov- 
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vero la Luna ed era onorata sotto tre nomi, 
Luna in cielo, Diana sulla terra e Proserpina 
nell'inferno. Era quindi chiamata la triplice 
Ecate e le si attribuivano tre teste. 

13. Nemesi o Adrastea, deadella giusta ven- 
detta, figliuola di Giove e della Necessità: ca- 
stigava 1 malvagi e quelli che male usavano 
de’ doni della fortuna. 

14. Eumeuide o Furia. Divinità infernali: 
erano tre, Aletto, Megera e Tisifone. Loro. 
incarico era punire il delitto. Erano armate . 
di serpi che avventavano al petto degli scel- 
lerati. 
15. Naiadi, figliuole di Nereo di Dori, pre- 
Siedevano ai fiumi ed ai fonti e adoravansi co- 
me deità. 

16. Plutone e Proserpina, dei dell'inferno. 
Plutone era figliodi Saturno e fratello di Gio- 


.ve e di Nettuno. Offerse la mano a tutte le 
‘dee dell’ Olimpo, ma lo rifiutarono ; ed ei 


rapì Proserpina figlia di Cerere. Il bidente è 
Il suo scettro. 

17. Parche, figliuole dell’ Averno e della 
Notte. Erano tre, Cloto, Lachesi ed Atropo. 
Filavano la vita degli uomini. Cloto teneva 
la rocca , Lachesi Lio il fuso, Atropo ta- 
gliava il filo colle furbici. 

18. Libonoto o libeccio, vento: lia in mano 
uu rostro di nave, per dar ad intendere es- 
sere esso favorevole alla navigazione. 

19. Sisifo, figlio d’Eolo, per aver rivelato 
i misteri degli dei è condannato nell’Erebo a 
rivolgere incessantemente un masso enorme 
spiugendolo all'alto d’ una montagna. 

20. Issione, re de’Lapiti, desiderava gode» 
re Giunone; ma la dea gli fece abbracciare 
una nube, da cui nacquero ì Centauri. Gio- 
ve, adontato, lo cacciò nel Tartaro e lo cone 
dannò ad aggirare senza posa una ruota cin- 
ta di serpenti. 

21. Tantalo, per far prova degli dei venu- 
ti ad ospitare in sua casa, diè loro a man- 
giare le membra di Pelope suo figlio. Giove, 
scoperta l’atrocità, il condaonò nel Tartaro 
ad avere eterna fame e sete. L’ acqua gli 
sfugge nell'atto di appressarla alle labbra. 

22. Prometeo, figlinolo di Giapeto, fu il 
primo a formar l’uomo di terra e d’acqua, e 
salito al cielo, ne répi il fuoco sacro per a- 
nimarlo. Giove, adirato, lo fe’ legare da 
Vulcano sul Caucaso, dove un avoltoio gli 
rodeva il cuore a misura che gli rinasceva. 
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MITOLOGIA. 


TAVOLA X. 


In questa Tavola di Mitologia greca 
diamo alcune divinità preposte ad alcune 
arti utili e necessarie all'uomo costituito in 
società, 

1. Latona, figlia di Ceo, amata da Gio- 
ve cui partorì Apollo e Diana. È in atto 
di faggire il serpente Pitone, mandatogli 
contro dalla gelosa Giunone. 

a. Apollo, figlio di Giove e di Latona. 
Dicesi inventore della medicina, della lira, 
della musica, della poesia, dell’arte d’ in- 
dovinare, e fu esperto saettatore. E' tenu- 
to come Dio del sole e principe delle Mu- 


se. Si rappresenta colle saette e colla cetra. 


Qui è ato dopo la vittoria contro 
Marsia Seivailo "fidato al suono ed al 
canto. i 

3. 4. Diana, conosciuta sotto molti altri 
nomi che lungo sarebbe il qui annoverare, 
sorella di Apollo e figlia di Latona e di 
Giove. Era dea della caccia e de’boschi. I 
poeti la dicono Luna in cielo, Diana in 
terra ed Ecate all’ inferno. La figura 3 
la rappresenta sotto l’aspetto della luna. 
Ha la face nella destra con cui rischia- 
ra le tenebre della notte; ha la mezzaluna 
in fronte e si appoggia sulla terra da lei il- 
luminata. La figura 4 rappresenta Diana 
ip abito di cacciatrice col tarcasso sulle 
spalle, l’arco in una mano, una freccia nel- 
l'altra, e il cane a’ piedi. 

-5. Minerva, detta anche Pallade, dea 
della sapienza, uscita mercè un colpo di 
scure dal cervello di Giove. Si rappresenta 
coll’ asta e collo scudo con suvvi il teschio 
di Medasa. La figura la rappresenta colla 
Vittoria nella destra. 

6. 9. Mercurio, figlio di Giove e dell’At- 
lantide Maia, dio dell’ eloquenza, de’ladri 
e dei mercanti. E' raffigurato colle ali ai 
piedi e col cappello pure alato, col cadu- 
ceo io una mano (fig.7) e con un sacco nel- 
l’altra, come dio dei ladri. Era il messo 
degli dei ed era suo incarico condurre le 

. anime de’trapassati nel regno de’più. Nella 
figura 7 vedesi coll’anima d’ un defunto. 
Fungendotale uffizio aveva il nome di Psi. 
copompo o conduttore d'anime. 

8. Venere, dea delle grazie, del piacere 

e dell'amore, nata dalla spuma del mare. 
Era moglie a Vulcano e druda di Marte. La 
presente figura offre la celebre Venere dei 
Medici di cui con più minutezza parleremo 
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nell’ illustrazione d'altra Tavola (/ed. Ta- 
vole di ScuLTuRA). 

g. Cerere, figlia di Saturno e di Opi, ri- 
trovatrice dell'agricoltura e dea delle hiade. 
Ha in testa un canestro pieno de doni del- 
la terra. Insegnò l’agricoltura al genere 
umano. 

10. Trittolemo, figlio di Celeo, nutrito 
ed allevato da Cerere la quale, postolo sur 
un carro tirato da alati serpenti, mandol- 
lo per tutto il mondo ad insegnare agli uo- 
mini l’uso dei grani, Con una mano tiene 
il falciuolo, coll’ altra le spiche. 

11. Bacco, figlio di Giove e di Semele, 
figlia di Cadmo. Fulminata la madre che 
era gravida, Bacco fu da Giove tolto dalla 
morta genitrice e chiuso in una coscia. Na- 
to a.tempo debito e cresciuto, andò fino 
all'India e di là portò l’invenzione e l’uso 
del vino, onde è figurato coi grappoli in 
mano e coronato di pampini. 

12, 15. Fauni, dei delle campagne e 
delle selve; 

13. Sileno, balio di Bacco, solito ad es- 
sere portato dall’asino. 

1 medesimo Sileno, ebrio, disteso in 
terra, col cantaro. 

16. Igiea, figliuola di Esculapio, dea 
della salute. 

1 2: Minerva Igiea. 

38. Esculapio, figlio di Apollo, dio del- 
la medicina. 

19. Ercole, figliuolo di Giove e d’ Alc- 
mena. 

20. Valcano, figliuolo di Giove e di 
Giunone, dio del fuoco, delle arti meccani. 
che. Era marito di Venere, e fabbricava i 
fulmini a Giove, a Lipari, a Lenno, e nel 
monte Etna. I Ciclopi con lui lavoravano. 

a1. Ciclopi, fabbri di Vulcani, figliuoli 
parte del Cielo e della Terra, parte di 
Anfitrite e Nettuno. Avevano ua sol occhio 
in mezzo al fronte. Furono tutti ammazzati 
da Apollo perchè avevano fabbricato il ful- 
mine con cui Giove uccise Esculapio, 

22. Chirone, Centauro, figliuolo di Sa- 
turno e di Fillira. Era eccellente nella me- 
clicina, nella chirurgia e nell’ astronomia. 
È figurato nell’ atto d’ insegoar la musica 
ad Achille. Ferito da Ercole con una frec- 
cia tinta nel sangue dell’ Idra, fu da Gio- 
ve posto in cielo, e vi formò la costellazione 
del sagittario. 
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MITOLOGIA. 


TAVOLA XI 


Alcune tra le principali divinità greche 
e taluni de’ miti che ad esse si riferiscono, 
abbiamo offerto in questa Tavola xi alla 
mitologia consacrata. 

1. Testa di Giove Ammone, colle corna 
d’ariete, adorato sotto questo nome nella 
Libia, ove aveva un tempio famoso. 

a. 3. Ebe, figliuola di Giove e di Giu- 
none, e sposa d’ Ercole, era dea della gio- 
ve atù. Ministrava in cielo il néttare a Gio- 
ve. Quindi vedesi sempre rappresentata con 
un vaso in mano. 

4.Nettuno, dio del mare, figliuolodi Sa- 
turno e di Rea e fratello di Giove. È figu- 
rato in atto di correre la superficie dell'on- 
de portato dal delfino, pesce a lui sacro. 

5, 6. Ivide, figliuola di Taumante e di 
Elettra, messaggera degli dei e principal- 
mente di Giunone, la quale cangiolla in 
arco e la pose in cielo, dove forma l’ arco- 
baleno. 

g. Giove Olimpico, così soprannominato 
dal tempio magnifico che a lui era conse- 
crato ad Olimpia nell’ Elide. 

8. Era dei Greci, la stessa che Giunone 
de’ Romani, armata. 

9. Era (Giunone) la quale allatta Arete 
(Marte). 

10. Era (Giunone) regina. 

1». Giunone Samia; così detta dall’isola 
di Samo, dov'era tenuta insomma venera- 
zione, perchè quegliabitanticredevano che 
ivi fosse nata questa dea. A’ piedi ha il pa- 
vone, uccello a lei sacro. 

12. Era (Giunone) pelasgica. 
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13. Arete (Marte), dio della guerra, nudo. 

14. Arete (Marte) pelasgi:o, armato. 

15. Nettuno pelasgico, dio del mare, ar- 
mato del tridente. 1 

16. Arete (Marte) pacifero. Colla destra 
tiene l'ulivo, emblema di pace; colla sini- 
stra sostenta la Vittoria. 

179. I Dioscuri, cioè Castore e Polluce, 
figliuoli di Tindaro e di Leda. Per la loro 
bella unione, donati dell'immortalità, furo- 
no locati da Giove in cielo, dove formano 
la costellazione de’ gemelli. 

18. Tritone, dio marino, figlinolo di Net- 
tano e d’Anfitrite o della ninfa Salacia; 0, 
secondo altri, dell'Oceano e di Teti. I poeti 
lo dicono la tromba di Nettuno, mezz’uo- 
mo e mezzo pesce, con una coda di delfi- 
no, portando in mano una conchiglia fora- 
ta che gli serve invece di tromba. Nella si- 
nistraha un remo. — 

19. Io, figliuola d’Inaco e d’Ismena, fu 
amata da Giove che la rese madre di Epa- 
fo. Giunone, iugelosita della rivale, la cam- 
biò in vacca e la diede a guardare ad Argo 
figliuolo d' Aristore, il quale aveva in fron- 
te cent’occhi, cinquanta de’ quali stavano 
Speri mentre gli altri cinquanta erano 
chiusi. 

20. Europa, figliuola di Agenore re di 
Fenicia e sorella di Cadmo. Perla singola- 
re sua bellezza fn amata da Giove, che, 
cambiato in toro, la rapì, e per mare se la 
portò sul dorso in quella parte del mondo 
cui essa die’ nome. 
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ENCICLOPEDIA 


ITALIANA. 


MU I T OL OG IA. 


TAVOLA KI. 


In questa Tavola di mitologia offriamo tale 
une delle divinità adorate da’ popoli anti- 
chi, dopo aver dato nelle precedenti le divi. 
nità greche, romane, slave. Le fig.1 ad 11 
sì riferiscono alla mitologia scandinava, la 
fig. 12 alla mitologia germanica , la 13 al 
buddismo, la 14 al parsismo, e le fig. 15, 16 
e 17 porgono alcune deità galle. 

Fig. 1. Ask ed Embla, prima coppia u- 
mana creata dagli Dei. Odino diede loro la 
vita, Wila l’iutelletto, We sangue caldo e 
colorito incarnato. 

Fig. 2. Albero Ygdrasill di tre radici, cre- 
sciuto dal cadavero d' Imero. Ad ogni radi- 
ce, volta la prima all’ Asgard ( soggiorno de. 
gli dei), la seconda al Jotunheim ( dimora 
de'gigenti), la terza al Niflheim (regno del- 
le ombre), eravi una sorgente: alla sorgente 
della radice dell’ Asgard stavano le .Norre, 
destinate a mantener giornalmeate l’acqua 
per abbeverare |’ albero. Vi risiedeva un’ a- 
quila di gran sapere e quattro cervi ne ro- 
devano le gemme e le foglie; ai piedi di essi 
corre su e giù un liocorno, 

Fig. 3. Odino posto su d’un trono, don- 
de può vedere il cielo e la terra. Sulle spalle 
hai corvi Zugin e Munin, destinati a per- 
correre ogni giorno il mondo e riferirgli 
quanto vi accade. Nella destra ha una lancia, 
la quale colla spada che porta alla sinistra 
ricorda che a lui è sacra la guerra. Nella si- 
nistra ba un libro che lo addita inventore 
delle rune e de’ canti magici. Alla destra ha 
Thor suo figlio, dio del tuono che ha in 
mano il martello M//nir, ed ha la ciutura 
Meheginjiardur che gli dà doppia forza e 
due guanti di ferro. 

Fig. 4. Thor posto su d” un carro di fer- 
ro, tirato da due stambecchi. 

_Fig. 5. Tyr, dio della guerra, figlio di O- 
ino, 

Fig. 6. Zeimdall, abitatore del cielo e 
guardiano de' numi, sul cavallo Gu/ltoppur 
(creatura d’ oro) con criniera aurea, suonan= 
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te la tromba Gial/arkorn, udita per tutto il 
mondo. La strada da lui cavalcata è I° arco- 
baleno. Ha vista e udito acutissimi. 

Fig. 7. Hermod, figlio d'Odino , messo 
de’numi, vestito di panciera ed elmo, dono 
di Odino. 

Fig. 8. Frigga, moglie di Odino, sul care 
ro d’oro tirato da tigri, avente a’ lati due 
serve con veli svolazzanti com’ ella. Era pre» 
side della fecondità, 

Fig. 9. NjBrdr o Niordè il dio de’ venti, 
che dà la pioggia, fa tacere il mare ed ave 
vampare il fuoco. 

Fig. 10. Freyr, figlio di Niord, dio del sole, 
della fecondità e della pioggia , effigiato con 
capo raggiante; alla sinistra aveva una spica 
matura e versava acqua da un’ urna. Comedio 
del sole gli appartiene il fulvo cignale Gul. 
linbursti. 

Fig. 11. Freya , sorella di Freyr, dea 
dell’ amore, nonchè delle luna, la più po- 
tente dopo Frigga. È accompagnata da due 
ancelle. 

Fig. 12. Nerthus o Hertha, personifica- 
zione della terra, il cui carro trovavasi in un 
bosco sacro d’ un’ isola marina ( che vuolsi 
I’ odierna Rugen.) 

Fig. 13. Budda, sapientissimo e ritrovato» 
re delle scienze sublimi, accoccolato all’ orien- 
tale, spesso con sette teste, talvolta con una 
sola, come nella presente figura. 

Fig.14. Sommo sacerdote persiano coper- 
to di lunga veste, colle braccia nude. Afferra 
con una mano untoro per un corno e gli cac- 
cia nel ventre una spadi corta, 

Fig. 15. Mercurio dei Galli, rappresenta- 
to sotto varie forme, anche con mammelle 
femminili, ritrovatore delle arti, condottiere 
de’ viandanti, e dio dell’oro e de’ mercanti. 

Fig. 16. Ercole Sassano, de’ Galli. 

Fig. 17. Giove, che i Galli dicevano Ta. 
ran o Taranis, dominatore del cielo. Gli si 
offerivano sacrificii umani. 
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ITALIANA. 


MUSICA. 


TAVOLA I 


In questa Tavola 1 di Musica trove- 
rannosi esposti i primi rudimenti della 
musica, spiegati agli articoli ACCENTI Mu- 
$iCALI, ACCIDENTI, ACCORDI, ALFABETO 
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MUSICALE, AL SEGNO, APPOGGIATURA, AR: 
PEGGIO. La lettura de’citati articoli e l’i- 
spezione della Tavola sono sufficienti più 
che altra spiegazione. 
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TAVOLA I bis. 


La parte superiore di questa Tavola, 
dalla figura 1 alla 11, è consacrata all’ar- 
ticolo Gamma, l’ inferiore all articolo IN- 
TERVALLO. 

Fig. 1. Mostra come sono le armonie 
fondamentali nel tono do. 

Fig. 2. Porge la scala o gamma diato- 
nica «l’ ut maggiore. 

Fig. 3. Esempio pel tono mi bemolle 
maggiore. 

Fig. 4. Mostra le armonie fondamen- 
tali che esistono quando combinasi una 
scala diatonica minore prendendo il tono 
la mipore. 

Fig. 5. Scala cui si giugne unendo i 
suoni. 
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Fig. 6. Altra scala diatonica di /a mi- 
nore. 

Fig. 7. Scale minori. 

Fig. 8. Gamma diatonica cromatica. 

Fig. 9. Gamma diatonica cromatica e- 
narmooica, 

Fig. 10. Gamma eolia i cui differenti 
toni sono designati con lettere dell’ al- 
fabeto. 


Fig. tr. Gamma tedesca coll’alfabeto 
rovesciato. 


La parte inferiore di questa Tavola of- 
fre gl’intervalli musicali, accennati nel- 
I’ articolo InrERvaLLO. 
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TAVOLA II. 


In questa Tavola II di Musica diamo, 
dalla Siria 1 alla 33, alcuni de’ priaci- 
pali strumenti musicali degli antichi Gre- 
ci c Romani ; dalla figura 34 alla 68 al- 
cuni strumenti de’ popoli Chinesi e In- 
diani. Gli strumenti chinesi sono contrad- 
distinti in quest’ illustrazione dall’ asteri- 
sco °. i 


STRUMENTI ANTICHI, 


1. Sistro egiziano di metallo. 
2. Cembalo romano , flauto e giuoco 
d’ anelli. 

3. Zampogna. 

4. Tamborino. 

5. Anello con sonagli. 

6. Cariglione (giuoco di campanelle). 

2: Triangolo di metallo. 

. Giuoco d’ anelli di bronzo. 

9-21. Diverse sorta di flauti e zifoli. 
22. Cariglione (giuoco di campanelle). 
23. Armonica. 

24. Triangolo di metallo. 
25-28. Corni. 

29. Tromba. 

30. Trombone. 

31, 32. Corni. 

33. Armonica. 


STRUMENTI INDIANI E CHINESI. 


34. Naguar (Timballo). 
35. Tamtam (Tamburo). 
36. Uducai (Tambaro). 
31: Baini (Tamburo). 
38. Otu (Flauto). 
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39. Pilacoiel (Flauto). 
40. Turti (Zampogna). 
41. Strumento lamaico (religioso) dei 
Buriati. 
42. Taré (Tromba). 
43. Talari {(Cembali). 
44. Tal (Cembali). 
* 45. Flauto ordinario. 
* 46. Violone a due corde. 
47. Matallan (Cornamosa). 
* 48. Timballo a tre piedi. 
* 49. Violone a due corde, 
* 50. Zampogna composta di parecchie 
canne di bambù. 
5r. Pambè (Tamburo). 
52. Stramento musicale degli abitanti 
delle isole Molucche. 
53. Pilacoiel (Flauto). 
54. Strumento musicale de’negri della 
Guinea. 
* 55. Tromba. 
* 56. Tromba. 
* 57. Bacinella metallica e mazza. 
58. Strumento lamaico (religioso) dei 
Buriati. 
59. Strumento musicale degli abitan- 
ti delle isole Molucche., 
6o. Strumento musicale de’ Cafr:. 
61. Strumento musicale degli abitanti 
delle. isole Molucche. 
62. Strumento musicale de’ Cafri. 
* 63. Cembali. 
* 64. Castagnette. 
* 65. Tamburino in forma di botte. 
66. 67. Strumeati lamaici (religiosi) dei 
Buriati, i 
68. Ravonstron (Violone). 
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RE D' ITALIA DA ODOACRE A DESIDERIO. 


(1 
Odoacre, figlio di Odecone, primo dei 
Barbari che regnassero in Italia, dopo la 
caduta dell’ impero romano, l’anno 475. 
Morì nel 493. 


2) 

Teodorico, nato nel 457 dell’era cristia- 
na. Fondò la monarchia degli Ostrogoti in 
Italia, l'anno 493. Morì l’anno 526. 

(3) 

Teodato, nipote di Teodorico ; in esso 
chbe termine la schiatta degli Amali. Salì 
sul trono l’anno 534; perdè la corona e 
la vita due anni dopo. 


(4) 
Ildobaldo. Regnò pochi anni, e fu ucci- 
so dalle sue guardie l’anno 541. 


Totila, Salì sul trono l’anno stesso del- 
la morte di Ildobaldo, ossia il 541. Morì 
nel 552. i 

| (6) 

Teia. Fu acclamato re dopa la morte 
del precedente, ossia l’anno 552, e regnò 
intorno a un anno; sconfitto ed ucciso 


da Narsete nel 553. 


(7) 
Alboino, Re de' Longobardi. S’imposses- 
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sò del regno d' Italia l’ anno 568, e morì 
nel 573, ucciso dalla moglie sua Romsonda. 


Flavio Antario o Antarico. Figliuolo di 
Clefi, salito sul trono intorno l’anno 576, 
e morto nel 590. 

. (9) 

Flavio Aiolfo Paolo. Duca di Torino, 
eletto a re de Longobardi da Teodelinda 
vedova dell’antecedente. Salì al trono nel 
590, e regnò fino al 614. ‘ 


(10) 

Teodelinda, e il di lei figlio Adaloardo. 
Rimasta vedova Teodelinda anche del se- 
condo marito, prese nel 614 la tutela del’ 
figlio Adaloardo, nella quale continuò sino 
ill'anino 624. Fu Teodelinda la prima a 
porsi in capo la corona di ferro. 


(11) 
Rotari. Della stirpe degli Aradi e duca 
di Brescia. Salì sol trono l’anno 636, pub- 
blicò un codice riputato, e morì nel 652. 


12) 

Flavio SIRIA, Eletto dai Longohar- 
di a loro re nel 756, fu l'ultimo dei mo- 
narchi di tal nazione. Carlo Magno gli tol- 
se il regno e la libertà l’anno 774. 
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ENCICLOPEDIA 


ITALIANA 


RITRATTI 


TAVOLA -HI. 


13. Carlo Magno. Fa imperatore di 
Occidente, e coronato in Roma l’anno 
800 da Leone III, coi titoli di Augusto 
e di Cesare. La disfatta del re Desiderio, 
e la cons te distruzione del dominio 
longobardico gli aprirono la via a diven» 
tare re d° Italia. 


. Era dnca del Friuli, e 

via di madre discendeva da Lodovico 

il Pio. Fu trucidato in Verona l'anno 924. 

15. Federico. Della casa di Svevia, il 

uale ebbe il soprannome di Barbarossa. 

be la corona imperiale, e fu eziandio 
incoronato re d’Italia nel 1153. 

16. Giovanni Galeazzo Visconti. Du- 
ca di Milano, per diploma inviatogli dal- 
l’imperatore Vences ao. Prese la corona 
l’anno 1392, e stabili in Pavia la sua re- 
sidenza. 

179. Napoleone Buonaparte. puro es- 
sere stato incoronato imperatore de’ Fran- 
cesi l’anno 1804, prese l’anno seguente 
la corona d'Italia. Sì l'una che l’altra co- 
rona vennergli a mancare l’anno 1814. 

18. 19. Francesco I e Ferdinando I 
Imperatori. Fu dalla sacra maestà del 
primo instituito il regno Lombardo-Ve- 
neto, cogli stati che formavano in prima 
il Ducato di Milano e la Repubblica di 
Venezia. Il secondo, attualmente felice 
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14. Berengario. Ottenne la corona di 
4 anno 688 j 


regnante e la corona reale in Milano 
l’anno 1338” 


20. Il pomo, 0 mondo, sormontato 
dalla croce, e fasciato dalla corona ferrea, 
che si conserva nel Tesoro di San Marco 


.. Jin Venezia, ed è uno degli emblemi della 


diguità reale, cui tiene in mano il re del 
rego Lombardo-Veneto il giorno della 


‘Futoronazione. 


a1. Rappresenta il rovescio della me- 
daglia coniata in Milano l’ anno 1838, per 
memoria dell’incoronazione quivi avvenu- 
ta di S. M. l’imperatore Ferdinando I a 
re del regno Lombardo-Veneto. 

22. Rappresenta il dritto della medaglia 
anzidetta, in cui vedesi to l’atto del. 
l'incoronazione di S. M. l'imperatore Fer- 
dinando I a re del regno Lombardo-Ve- 
neto; ossia quando l'arcivescovo di quella 
capitale gli mette in capo la reale corona. 

23. Vedesi ritratta la corona di ferro, 
ossia quella con cui, dopo la regina Teo- 
delinda, s’incoronarovo i re d’Italia. Cun- 
servasi questa nella chiesa di Monza, di dove 
si trae con apposito rito per l’ incorona- 
zione, 

24. Lo scettro, altro emblema della di- 
guità di cui gode il re del regno Lombar- 
do-Veneto. Questo emblema, ad una col 
qa descritto, conservasi nella Ba- 


silica di Marco in Venezia. 
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ENCICLOPEDIA 


ITALIANA 


RITRATTI 


TAVOLA F 


1. G. Cesare, capitano e scrittore, nato 
l'anno 634, morto l’anno 690 di Roma. 

a. G. Boccaccio, prosatore, nato in Cer- 
taldo l’anno 1313, morto nella stessa città 
a' 23 dicembre 1375. 

3. L. Ariosto, peeta, nato in Reggio agli 
8 settembre 1474, morto in Ferrara nel 
1533. 

4. Carlo r, imperatore di Germania, re 
delle Spagne, nato in Gand nel 1500, mor- 
to nel monastero di San Giusto nel 1558. 

5. L. Camoens, poeta, nato in Lisbona 
nel (519, morto nella stessa città nel 1579. 

6. M. Buonarroti, scultore, pittore, ar- 
chitetto e poeta, nato a Caprese il 6 marzo 
1474, morto io Roma li 19 febbraio 1564. 

n. R. Cartesio, filosofo e matematico, na- 
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to in Haye di Touraine l’anno 1596, morto 
in Stocolma nel 1650. 

8. F. Bacone, filosofo e matematico, na- 
to in Londra a'22 gennaio 1561, morto ai 
g aprile 1626. 

9. G. B. Bossuet, oratore, storico e teo- 
logo, nato in Digione il 27 settembre 1627, 
morto nel 1704. 

- «10. A. Canova, scultore, nato a Possa- 
gno il 6 novembre 1757, morto in Venezia 
73 ottobre 1822. 

11. 7. Alfieri, poeta, nato in Asti n 17 
gennaio 1747, morto in Firenze agli 8 ot- 
tobre 1803. 

12. G. Byron, poeta, nato in Londra ai 
22 gennaio 1788, morto a Missolungi a' 19 
aprile 1824. 
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RITRATTI. 


TAVOLA 1V. 


1. Dante Alighieri, nato a Firenze nel 
1265, morto a Ravenna nel 1321. 

a. Francesco Arcuet de Voltatre, nato 
a Chàtenay presso Parigi nel 1694, morto a 
Parigi nel 1778. 

3. Desidero Erasmo, nato a Rotterdam 
nel 1467. morto a Basilea nel 1536. 

4. Cristoforo Colombo, nato a Cogore- 
to presso Genovanel 1435, morto a Vaglia- 
dolid nel 1506. 

5. Isacco Newton, nato a Woolsthorpe, 
contea di Lincoln, nel 1642, morto a Lon- 
dra nel 1727. 


6. Nicolò Boileau-Despreaux, nato a 
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Cròne presso Parigi nel 1636, morto a Pa- 
rigi nel 1911. 

7g. Benvenuto Cellini, nato a Fireaze 
nel 1500, morto ivi nel 1569. 

8. Raffaelo Sanzio, nato ad Urbino nel 
1483, morto a Roma nel 1520. 
9-Lorenzo De' Medici, detto ilMagnifico, 
nato a Firenze nel 1448, ivi morto nel 1492. 

10. Alessandro Volta, nato a Como 
nel 1945, morto nel 1826. 

t1. Fra Paolo Sarpi, nato a Venezia nel 
1552, ivi morto nel 1623. 

12. Galileo Galilei, nato a Pisa uel 
1564, morto a Firenze nel 1642. 
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ENCICLOPEDIA 


ITALIANA 


RITRATTI 


TAVOLA V. 


1. Giuseppina Tascher de la Pagerie, 
maritata ad Alessandro Beauharnais, e in 
seconde nozze a Napoleone Bonaparte, che 
fu poi imperatore de’ Francesi, nacque alla 
Martinica nel 1763, morì alla Malmaison 
cel 1814. 

2. Luigi Antonio Enrico, duca di En- 
ghien, nato a Chantilly nel 1772, fucilato 
a Vincennes nel 1804. 

3. Federico 11, re di Prussia, nato nel 
27t2, morto a Sans-Souci presso Potsdam 
nel 1786. 

4.Francesco Bartolozzi, incisore in rame, 
nato a Firenze nel 1730, morto a Lisbona 
nel 1813. 

5. Maria Giovanna Dabarry, amasia di 
Luigi xv di Francia, nata nel 1744, morta 
a Parigi nel 1793. 

6. Nicolò Machiavelli, storico, nato a 
Firenze nel 1469, ivi morto nel 1527. 
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. Maria de Rabutin-Chaotal, marchesa 
di Se vigné, autrice, nata a Parigi nel 1626, 
morta a Grignan nel 1696. 

8. Giorgio Luigi Le Clerc conte di Buf- 
fon, naturalista, nato a Montbard in Bor- 
gogna nel 1707, morto a Parigi nel 1785. 

9g. Leone x (Giovanni De' Medici), papa, 
nato a Firenze nel 1475, morto a Rome 
nel 1521. 

10. Ennio Quirino Visconti, archeologo, 
nato a Roma nel 1751, morto a Parigi nel 
1818. 

11. Ippocrate, padre della medicina, 
nato a Coo, isola del mare Egeo, nel 460 
avanti Gesù Cristo, morto a Larissa in 
Tessaglia verso il-365 prima dell'era vol- 
gare. 

12. Giovanni Battista Kleber, generale, 
nato a Strasburgo nel 1754, assassinato al 
Cairo nel 1800. 
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ENCICLOPEDIA 


ITALIANA 


RITRATTI 


TAVOLA VI 


1. Marco Polo, illustre viaggiatore, nato 
a Venezia prima della metà del secolo xl, 
morto in patria verso il 1323. 

a. Francesco Guicciardini, storico, nato 
a Firenze nel 1482, ivi morto nel 1540. 

3. Eugenio Beauharnais, vicerè d’ Italia 
dal 1805 al 1814 e figliuolo di Alessandro 
e dì Giuseppina Tascher de la Pagerie, che 
fu poi imperatrice de’ Francesi, nacque nel 
1781, morì a Monaco di Baviera nel 1824. 

4. Luigi xiv, detto il Grande, re di 
Francia , nato nel 1638 da Loigi xi ed 
Anna d'Austria, morto nel 1715. 

5. Beniamino Franklin, nato a Boston 
negli Stati Uniti d'America nel 1706, mor- 
to nel 1790. 

6. Abramo Giacinto Anquetil- Daper- 
ron, orientalista, nato a Parigi nel 1731, 
morto in p. ria nel 1805. 
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7. Leonardo da Vinci, pittore, nato nel 
castello di Vinci presso Firenze nel 1445, 
morto a Fontainebleau verso il 1520, 

8. Aatonio Scarpa, chirurgo e anatomi- 
co, nato alla Motta nel Trevigiano nel 
1750, morto a Pavia nel 1832. 

g. Francesco Berni, poeta, nato nel 1496, 
morto a Firenze nel 1536. 

10. Maria Gaetana Agnesi, valente nelle 
matematiche, nata a Milano nel 1718, 
morta nel 1799. 

11. Guglielmo Dupuytren, sli : 
nato nel 1778 a Pierre Ruffières nel Li- 
mosino, morto a Parigi nel 1835. 

12. Giovanni Antonio Capodistrias, pre- 
sidente della Grecia dal 1827 al 1831, nato 
a Corfù nel 17996, ucciso a Nauplia nel 
1831. 
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ENCICLOPEDIA 


ITALIANA 


RITRATTI 


TAVOLA VII. 


1. Michele Cervantes Saavedra, nato ad 
Alcala di Henares ( Nuova Castiglia ) nel 
1547, morto a Madrid ael 1616. 

2. Alì, pascià di Giannina, nato verso 
il 17950 a Tepelen, ucciso nel 1822. 

3. Gaspare Gozzi, nato a Venezia nel 
17:13, morto a Padova nel 1786. 

4. Giovanni Racine, poeta tragico, nato 
a Ferté-Milon nel 1639, morto nel 1699. 

5. Simone Bolivar, soprannominato £/ 
Libertador (il Liberatore ), nato a Carac- 
ca (America meridionale) nel 1783, morto 
a San Pedro presso Santa Marta (America 
meridionale) nel 1830. 

6. Paolo Segneri, celebre predicatore 
e gesuita, nato a Nettano ( Campagna di 
Roma) nel 1624, morto a Roma nel 1694, 

9. Tiziano Vecellio, pittore, nato a Ca- 
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dore, provincia di Belluno, nel 1477, mor- 
to a Venezia nel 1576. 

8. Carlo Botta, storico e medico, nato 
a San Giorgio, terra del Canavese, in Pie- 
monte, nel 1766, morto a Parigi nel 1837. 

9. Americo Vespucci, navigatore, pri- 
mo a scoprire il continente d'America, re- 
gione cui fu dato il suo nome, nato a Fi- 
renze nel 1451, morto a Terceira, una 
delle Azore, nel 1516. 

10. Pietro Bembo, cardinale, nato a Ve- 
nezia nel 1470, morto a Roma nel 1547. - 

11. Ermanno Boerhaave, medico, nato 
a Voorhout presso Leida nel 1668, morto 
nel 1938. 

12, Don Pedro 1, ex-imperatore del Bra- 
sile, nato a Lisbona nel 1798, morto nel 


1834. 
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RITRATTI 


TAVOLA VIII. 


1. Leon Batista Alberti, architetto, pit- 


tore, scultore e matematico, nato a Firen. 


ze nel 1398 o 1400, morto verso il 1480. 

2. Melchiorre Gioia, economista, nato 
a Piacenza verso il 17960, morto a Mila- 
no nel 1829. 

3. Giovanni Batista Borsieri, medico, 
nato a Trento il 18 febbraio 1925, mor- 
to a Milano nel 1985. i 

4. Andrea Palladio, architetto, nacque 
a Vicenza a’ 20 novembre 1518, morì a 
Venezia a’ 19 agosto 1580. 

5. Carlo Goldoni, comediografo, nac- 
que a Venezia nel 1707, morì a Parigi 
nel 1791. 

6. Bartolommeo Las Casas, apostolo 
dell’ Indie occidentali, vescovo di Chiapa 
nel Messico, nato a Siviglia nel 1458, 
morto a Madrid nel 1566. 

7. Bianca Cappello, amante del daca 
Francesco De’ Medici di Toscana, vide i 
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natali a Venezia nel 1545, morì a Pog- 
gio Caiano presso Firenze il 19 ottobre 
1587. | 

8. Assarotti Ottavio Giovanni Batista, 
primo istitatore de’ sordomuti in Italia , 


| nato a Genova il 25 ottobre 1753, ivi 


morto il 24 gennaio 1829. 

9. Guido Reni, pittore, nacque a Bolo- 
goa nel 1595, morto in patria a' 18 gen- 
naio 1642. 

10. Enrico Dandolo, doge di Venezia . 
dal 1192 al 1205, conquistatore di Co- 
stantinopoli, nato a Venezia nel 1108, 
morto a Costantinopoli nel 1205. i 

, 11. Vincenzo Bellini, illustre composi- 
tore drammatico, nacque a Catania 8 
novembre 1804, morì a Puteaux presso 
Parigi, il 23 settembre 1835. 

12. Aldo Manuzio, celebre stampatore, 
nato a Bassano nel 1446, morto a' 6 feb- 
braio 1516. 
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ITALIANA 


RITRATTI. 


TAVOLA 1X. 


1. Pietro Aretino, di famiglia Bacci, 
nato in Arezzo nel 1492, morì a Venezia 
nel 1556. 

2. Giovanni Battista Casti, poeta, na- 
to a Prato nel 1921, morto a Parigi il 6 
febbraio 1803. 

3. Rodolfo I d' Absburgo, imperatore 
di Germania dal 1273 al 1291, nato il 1.° 
maggio 1218, morto a Gemersheim ai 20 
settembre 1291. 

4. Giotto o Angiolotto di Bondone, 
ittore, nato presso Vespignano nel Mugel- 
o, nel 1296; secondo il Baldinncci, mor- 

to a Firenze l'8 gennaio 1336 A 

5. Pietro Metastasio, poeta, nato ad 
Assisi nel 1698, morto a Vienna il 12 apri- 
le 1782. 

6. Giulio conte Perticari, filologo, na- 
Di a Savignano nel 1783, ivi morto nel 
1822. 


n. Biagio Pascal, filosofo e matemati- 
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co, nato a Clermont in Alvernia il 9 giugno 
1623, morto a' 29 agosto 1662. 

8. Guglielio Robertson, storico, nato 
nel 1721 a Borthwick in Iscozia, morto 
l’ 11 giugno 1793. en 

9. Evangelista Torricelli, fisico, nato 
a Faenza nel 1608, morto a Firenze nel 
16.17. 
17 Conte Alessandro Vassilievitz Su- 
warowRymnikski, principe Italinski, ge- 
nerale russo, nato a' 15 novembre ( stile 
antico ) 1729 in Finlandia, morto a’ 18 
maggio 1800. e 

11. Luigi di Rouvroy, duca di Saint- 
Simon, vato a’ 16 gennaio 1675, morto a 
Laferté a’ 2 marzo 1756. 

12. Orazio Nelson, ammiraglio, nato 
a’ 29 settembre 1759 a Burnham Thorpe, 
ucciso il 21 ottobre 1805 nel combatti- 
mento navale di Trafalgar. 
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ENCICLOPEDIA 


ITALIANA 


RITRATTI. 


TAVOLA X. 


1. Plutarco, filosofo greco, nato a Chero- 
nea inBeosia sotto il regno di Claudio im- 
peratore, morto verso il 145 di G. C. 

2. Pietro Testa. 

3: Veronica Cantelli-Tagliazucchi. 

4. Pietro Pezzi, nato a Venezia nel 1757, 
ivi morto nel 1826. 

5. Giovanni Volpato, incisore in rame, 
nato a Bassano nel 1733, morto a Roma il 
26 agosto 1803. 9 

6. Ezzelino da Romano, vicario impg- 
riale e tiranno di Padova e di Treviso, na- 


to a’ 26 aprile 1194 ad Onara nella Marca . 


Trivigiana di famiglia orionda tedesca, 
morto prigioniero il 7 ottobre 1259. 
n. Domenico Cimarosa, maestro di mu- 
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sica, nato a Napoli nel 1754, morto a Ve- 
pezia gli 11 gennaio 1801. 

8. Torquato Tasso, poeta, nato a Sor- 
rento presso Napoli nel 1544, morto a 
Roma nel 1595. 

9. Sisto V, sommo pontefice, nato alle 
Grotte presso Montalto nella Marca di 
Ancona, morto nel 1590. 

10. Vittorio Alfieri, poeta tragico, nato 


, ad Asti nel 1749, morto a Firenze nel 1803. 


31. Agostino Paradisi, poeta, nato a Vi- 
gnola nel 1736, morto a Reggio nel 1783. 
12. Vincenzo Scamozzi, architetto, nato 
a Vicenza uel 1552, morto a Venezia nel 
1616. 
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RITRATTI. 


TAVOLA XI 


1. Agostino Paradisi. 

2. Francesco Laharpe, nato a Parigi 
nel 1739, ivi morto nel 1803. 

3. Antonio Scarpa, chirargo, nato alla 
Motta nel Trevigiano nel 1747, morto a 
Pavia nel 1832. 

4. Nicolò Macchiavelli, storico ed e- 
conomista, nato a Firenze nel 1469, ivi 
morto nel 1529. ; 

5. Beniamino Franklin, stampatore fisi- 
co ed uomo di stato, nato a Boston in A- 
merica nel 1705, morto nel 1790. 

6. Ugo Foscolo, poeta, nato presso il 
DAL nel 1776, morto presso Londra nel 
1827. 

o. Biagio Pascal, filosofo € geometra , 
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nato a Clemont nel 1623, morto a Parigi 
nel 1669. 

8. Giulio II, sommo pontefice , prima 
Giuliano della Rovere, nato ad Abizal 
presso Savona, verso il 1440, morto a 
Roma nel 1513. 

g. Giuseppe Girolamo Lefrancais de La- 
lande, nato a Bourg, dipartimento del- 
I’ Aio, nel 1732, morto a Parigi nel 3807. 
‘ ro, Alessandro Pope, poeta, nato a 
Londra nel 1688, ivi morto nel 1744. 

11. Gaetano Filangeri, economista, na- 
to a Napoli nel 1752, morto ivi nel 1788. 

12. Marco Tullio Cicerone, nato ad 
Arpino nel Lazio, nel 106 av. G. C., uc- 
ciso presso Formie nel 44 av. G. C. 
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ENCICLOPEDIA 


ITALIANA 


RITRATTI. 


TAVOLA KII 


1. Francesco Petrarca, poeta, nato 
all’ Incisa presso Firenze nel 1308, mor- 
to ad Arquà nel Padovano nel 1368. 

2. Carlo Broschi, più conosciuto sotto 
il nome di Farinello , cantore, nacque a 
Napoli nel 1705, mori a Bologna nel 1782. 

3. Fernando Cortez, conquistatore del 
Messico, nato a Medellin nell'Estremadora 
spagnuola nel 1494, morto presso Siviglia 
nel 1554. © 

4. Lazzaro Spallanzani, fisico, nato a 
Scandiano nel. Modenese nel 1739, morto 

.a Pavia nel 1799. 

5. Giovan.Pietro Claris di Florian, 
poeta francese, nato nel castello di Flo- 
rian nelle Basse Cevenne nel 1755, morto 
a Sceaux nel 1794. 

6. Maria Maddalena Pioche di Laver- 
gne contessa di Lafayette, nata nel 1632. 
morta nel 1693. 
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7. Jacopo Passavanti , teologo domeni- 
cano, nato a Firenze verso la fine del se- 
colo decimoterzo, ivi morto nel 1359. 

8. Gian Francesco di La Harpe, lette- 
rato, nato a Parigi nel 1739, ivi morto 
nel 1803. 

9. Caterina Cornaro, regina di Cipro, 
nata a Venezia nel 1454, ivi morta nel 
1510, 

ro. Giovanni Paisiello, maestro di ma- 
sica, nato a Taranto nel 1941, morto a 
Napoli nel 1816. 

11. Antonio Allegri detto Correggio, 
pittore, nato a Correggio nel Modanese 
nel 1494, ivi morto nel 1533. 

12. Giovan Francesco Galaup di La- 
perouse , navigatore, nato ad Albi nel 
1931, perito verso il 1788 nell’isola di Ma- 
licolo nell’Oceania. 
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RITRATTI, 


TAVOLA XIII. 


1. Francesco Ximenes, cardinale e pri- 
mo ministro di Spagna duranti i regni di 
Ferdinando e Isabella e nel primo anno 
di Carlo Quinto, nacque a Tordelaguna 
in Aragona nel 1437, morì a Vagliado- 
lid 1° 8 novembre 1517. 


a. Francesco Pizarro, scopritore e con-. 


quistatore del Perù, nacque a Truxillo 
nell’ Estremadura nel 1476, fu ucciso vel 
1535 a Lima. 


5, Nicandro, medico e poeta greco, na- 


to a Colofone, visse dal 160 al 140 av. 
G. C.alla corte d’ Attalo re di Pergamo. 

4. Caterina 11, imperatrice di Russia, 
nata a Stetino nel 1729, morta a Pietro- 
burgo il 17 novembre 1796. 

5. Giuseppe De Marini, attore, nato a 
Milano il 13 agosto 1772, morto il 9 mag- 
gio 1829. 

6. Giacopo Barozzi da Vignola , archi- 
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tetto, nato a Vignola nel Bologuese il 
primo ottobre 1507, morto a Roma il 7 
luglio 1573. 

h, Ulisse Aldrovandi, naturalista, nato 
a Bologna nel 1527, ivi morto nel 1605. 

8. Pio 11, papa, nato il 1405 a Cossi- 
gnano in Toscana, morto in Ancona il 14 
agosto 1464. 

g. Luigi Vestri, caratterista celebre. 

10. Antonio Canova, scultore, nato a 
Possagno nel Trevigiano il primo no- 
vembre 1757, morto a Venezia il 22 otto- 
bre 1822. 

11. Andrea Appiani, pittore, nato a 
Bosizio nel Milanese nel 1761, morto aMi- 
lano-nel 1817. 

12. Gian Carlo Passeroni, poeta, nato 
a Lantosca presso Nizza il 3 marzo 1713, 
morto a Milano il 26 decembre 1802. 
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1. Renato Cartesio, filosofo, nato alla 
- Haye in Torena il 31 marzo 1596, morto 
a Stocolma l’ 11 febbraio 1650. 

a. Maometto n, sultanode’Turchi, na- 
to nel 1430, morto il 3 maggio 1481. 

3. Giovanni o Gioviano 5 
ta, nato a Cerreto nel regno di Napoli 
nel 1426, morì a Napoli nel 1503. 


4. Pietro Verri, economista e storico, 


nato a Milano li 12 decembre 1738, ivi 
‘ .morto il 28 giugno 1797. 

5. Scipione Maftei, po e letterato, 
nato a Verona nel 1675, ivi mortol’1s 
febbraio 1755. 

6. Carlo xx re di Svezia, nato a Sto- 
colma il 7 giugno 1682, ucciso all’assedio 
di Fredericshall in Norvegia l’ 11 decem- 
bre 1718. i 
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q. Andrea Contucci o da Sansovino, 
scultore, nato a Monte Sansovino in To- 
scana nel 1461, ivi morto nel 1530. 

8. Giacopo Stellini, nato a Cividale 
del Friuli il 27 aprile 1699, morto a Pa- 
dova il 17 marzo 1770. 

9g. Girolamo Savonarola, domenicano, 
nato a Ferrara nel 1452, appiccato e bru- 
ciato il 23 maggio 1498. 

10. ccio da San Giovanni, pit- 
tore, nato a S. Giovanni nel Fiorentino. 
nel 1402, morto a Firenze nel 1443. 
io Pon ; r80 » nato 

a Motta nel Trevigiano, il 13 giugno 
1747, morto a Pavia il 3: sube 1832. 

12. Angelo Ambrogini o Poliziano , 
poeta, nato a son ciano in Toscana 
nel 1445, morto nel 1494. 
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». Caterina de’ Medici, regina di Fran- 
cia, moglie di Enrico n, e madre di Fran- 
cesco n, di Carlo 1x «e di Enrico n1, nac- 
que a Firenze nel 1510, morì nel 1589. 

a. Gian Domenico Romagnosi, pubbli- 
cista, nato a Salso-Maggiore nel Piacen- 
tino il 13 decembre 1761, morto a Milano 
l' 8 giugno 1835. 

3. Luigi xvi, re di Francia, nato a Ver- 
saglies il 1757, morto a Parigi il 21 gen- 
naio 1793. 

4. Luigi Pulci, poeta, nato a Firenze 
nel 1431, ivi morto nel 1486. 

5. Leopoldo Cicognara , scrittore d'e- 
stetica ed artista, nato a Ferrara nel 
1770, morto a Venezia nel 1835. 

6. Daniele Barbaro, letterato, na- 
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to a Venezia nel 1513, morto nel 1570. 

n. Giuseppe Parini, poeta, nato a Bosi- 
zio nel Milanese nel 1719, morto a Mila- 
no nel 1799. 

8. Ferdinando Paer, maestro di musi- 
ca, nato a Padova nel 1774, morto a Pa- 
rigi il 3 maggio 1839. 

9g. Stefano Gallini, avvocato, nato a 
Venezia nel 1756, morto a Padova nel 
1836. 

10. Giovanni Batista Ramusio, lettera- 


.to, nato a Venezia nel 1485, morto a Pa- 


dova nel 1557. 

31. Giovanni Batista Lacepede , nato 
nel 1762, morto nel 1825. 

12. Gian Giorgio Trissino, poeta, nato 
a Vicenza nel 1478, ivi morto nel 1550. 
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TAVOLA XVI. 


1. Carlo arciduca d’ Austria , nato a 
Firenze nel 5 settembre 1771, morto il 
primo maggio 1847. 

a. Alessandro I, czar di Russia, nato a 
Pietroburgo il 22 dicembre 1377, morto 
a Tangarog li 2 dicembre 1825. 

3. Giuseppe Buonaparte, nato ad Aiac- 
cio nel 1767, morto a Firenze nel 1845. 

4. Federico arciduca d' Austria, nato a 
Vienna il 14 maggio 1821, morto a Ve- 
nezia il 5 ottobre 1847. 

5. Carlo Giacopo Fox, primo ministro 
inglese, nato li 24 gennaio 1749, morto il 
13 settembre 1806. 

6. Lucrezia Borgia, sorella di Cesare e 
figlia di Alessandro VI, morta duchessa di 
Ferrara nel secolo decimosesto. 

7. Oliviero Cromvello , protettore di 
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Lontra nato il 24 aprile 1599, morto 
nel 1659 a Londra. 

8. Carlo XIV di Svezia, prima Giovan- 
ni Battista Bernadotte, nato a Pau in Béarn 
nel 1764, morto a Stocolma nel 1844. 

g. Giovanni Calvino, eresiarca, nato a 
Noyon il 10 luglio 1509, morto a Ginevra 
il 26 maggio 1564. 

10. Roberto Fulton, meccanico , nato 
nel 1765 a Little-Britain, contea di Lan- 
castro in Pensilvania, morto il 24 feb- 
braio 1815 a Trenton pure in America. 

11. Ginseppe arciduca d'’ Austria, nato 
a Firenze nel 9 marzo 1776, morto a 
Presburgo l’r1 gennaio 1847. 

12. Anna Bolena, regina d'Inghilterra, 
nata a Londra verso il 1499, ivi morta 
nel 1536. 
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TAVOLA XVII. 


1. Pio VII, sommo pontefice , prima 
Gregorio Barnaba Chiaramonti, nato a 
Cesena il 14 agosto 1742; eletto papa a 
Venezia il 14 marzo 1800, dopo Pio vi, 
morì il 20 agosto 1823. 

2. Pio IX, sommo pontefice regnante, 
prima Giovanni Maria Mastai-Ferretti, 
nato a Sinigaglia il 13 maggio 1792, elet- 


to papa, dopo Gregorio xvi, il 16 giugno 
1806, , dopo 6 B!Ug 


3. Giacomo Monico, cardinale e pa- 
triarca di Venezia, nato a Riese nel Tre- 
vigiano, il 26 giugno 177$, morto a Ve- 
nezia il 25 aprile 185r. 

4. FRANCESCO GIUSEPPE I, im. 
peratore regnante d’Austria,nato a Vien- 
na il 18 agosto 1830, ascende sul trono 
imperiale, per l’abdicazione dell’impera- 
tore Ferdinando I e la vinunzia di suo 
padre |’ arciduca Francesco Carlo, il 2 
decembre 1848. 

5. Maria Luigia, arciduchessa d’ Au- 
stria, duchessa di Parma e Piacenza, na- 
ta il 12 marzo 1791, morta il 17 decem- 
bre 1849. 

6. Mamud n, sultano, nato il 20 lu- 
glio 1985, morto il 2 luglio 1839. 
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9. Napoleone ini , imperatore regnan- 
te de’ Francesi, nato a Parigi il 20 aprile 
1808, eletto presidente della repubblica 
Francese il 10 e 11 decembre 1848, e 
proclamato il 30 dello stesso mese fino 
alla terza domenica di maggio 1852. In 
forza del plebiscito 3 decembre 1851, è 
rieletto, il 20 e 21 decembre, presidente 
per ro anni,e poi diventa imperatore dei 
Francesi il 2 dito 1852. 


8. Vincenzo Monti,poeta, nato alle Al- 
fonsine il 19 febbraio 1754, morto il 13 
ottobre 1828. 


g. Luigi Filippo d'Orleans re de’Fran- 
cesi,nato il 6 ottobre 1773,morto a Clare- 
mont in Inghilterra il 26 agosto 1850. 


10. Luigi Carrer, poeta, nato a Vene- 
zia il 12 febbraio 1801, ivi morto il 23 
decembre 1850. 


11. Roberto Peel, ministro di stato in- 
glese , nato a Tamworth il 5 febbraio 
1788, morto il 2 laglio 1850. 

12. Pietro Giordani , letterato, nato a 


Parma nel 1774; ivi morto il 2 settem- 
bre 1848. 
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I TALIANA. 


R I TRATTI 


TAVOLA XVIII. 


1. Pio VI, sommo pontefice, nato a Ce- 
sena nel 1717, morto a Valenza di Fran- 
cia il 20 agosto 1799. 

2. Gregorio XVI, sommo pontefice, na- 
to a Belluno il 18 settembre 1765, morto 
a Roma il i. giugno 1846. 

3. Gaetano Donizzetti, compositore di 
musica, nato a Bergamo il 20 novembre 
1797, ivi morto 8 aprile 1848. 

4. Vincenzo Gioberti, nato in Piemon- 
te nel 1807, morto a Parigi il 26 ottobre 
1852. 

5. Ibrahim Pascià, nato a Cavalla in 
Romelia nel 17989, morto al Cairo l'1r 
noyembre 1848. 

6. Abd-el-Kader, nato verso il 1807 a 
Ghetna presso Mascara nell’ Algeria. Ora 
trovasi a Brussa nell’ Asia Minore. 

n. Mcehemet-Alì , nato a Cavalla in 
Romelia nel 1769, morto in Alessandria 
d' Egitto il 2 agosto 1849: 
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8. Abdul-Megid, attuale sultano dei 
Turchi, nato a Costantinopoli il 23 a- 
prile 1823. 

9. Daniele O’ Connell, nato il 4 agosto 
1775 a Carhen, villaggio della provincia 
di Munster nell'Irlanda, morto a Genova 
il 15 maggio 1847. 

10. Arturo Wellesley duca di Welling- 
ton, nato il 1. maggio 1769 a Duvgan 


‘Castle in Irlanda, morto a Walmer Ca- 


stle il 14 settembre 1852. 
1 x. Federico-Enrico- Alessandro baro- 


ne de Humboldt, nato a Berlino il 14 
settembre 1769. 


12. Giorgio Washington, presidente de- 
gli Stati Uniti d' America dal 1789 al 
1797, nato nel 1732 a Bridge-Creck in 
Virginia, morto a Montvernon il 14 de- 


cembre 1799. 
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TAVOLA 


È in questa tavola rappresentato l’ApoL- 
Lo Di BeLvEDERE, il più celebre monu- 
mento che ci rimanga dell'antichità , fa- 
moso simulacro collocato da Nerone nel 
suo palazzo d’ Anzio, dalle ruine del 
quale fu tratto , insieme col Gladiatore e 
con altri bei frutti del greco scarpello , 
sul finire del secolo XV. «Fra tutti i 
rimastici simulacri del padre degli Dei, 
niuno ne ha che s' avvicini a quella su- 
blimità in cui egli manifestossi alla men- 
te d' Omero; ma in questa statua del 
sod Giove seppe Ì artefice, “gune 
e que ta, resentarvi le bel- 
lezze. articolari dhe sd o) delle al- 
tte deità sono proprie. » Sono parole del 


Wiockelmann, il quale illustrò questa 
statua con una descrizione piena di quel- - 
l’ entusiasmo che concepì i consideravne 
cogli occhi e coll’immaginativa le bellezze 
stupende. Milizia celebra l’ atteggiamento 
e la mossa di questo Apollo; decanta le 
forme dei membri e dice che le linee con- 
vesse mostran la forza, le uniformi la soave 
nobiltà , il loro serpeggiamento la delica- 
tezza. Mette il Cicognara a raffronto di 
questa statua il Paride canoviano, e scu- 
sa il Possagnese dell’ aver tolto dal gre- 
co il concetto , dicendo che il figlio di 
Danae, vincitor della Gorgone, potea a- 
vere lo stesso carattere d’ Apollo saetta 
tor del serpente. 
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TAVOLA IL 


Porta il pregio dell’ opera rappresenta- 
re nelle nostre tavole ì più celebri capo- 
lavori che ci siano rimasti dell’ antichità, 
quai frutti della loro maestria nell’ arte di 
scolpire il marmo. Come nella tav. I si è 
niodotto I’ Apollo di Belvedere , qui si 
offre la figura dell’AnnotiNo. Vuolsi che 
questo simulacro rappresenti quel mani- 
goldo scita, o d’ altra nazione che fosse, 
il quale per ordine di Apollo scorticò 
Marsia. Che facesse gruppo colla statua 
dello stesso Marsia appeso per le mani ad 
un albero, di cui si hanno tante co- 


ie o repliche, chiaro si fa mettendo 
F Arrotino alla destra di lui, con che si 
vedrà il giusto rincontro del gruppo e 
come l'an l'altro si guardino sott’ occhio. 
— La statua dell’ Arrotino non ha carat- 
tere nobile e bello come si osserva nel 
Gladiator di Borghese o in altri simulacri 
di atleti, perchè questo Arrotino non era 
un eroe né un giuocatore, ma sì un mani- 
goldo, e quindi saggiamente fu espresso 
i iguobili forme e con carattere igno- 

ile. 
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TAVOLA III 


Abbiamo in questa Tavola efligiate al- 
cune delle opere più celebri uscite dallo 
scalpello degli antichi e le quali si conser- 
vano ne’ musei d’ Europa. 

1. Statua di Germanico. 

2. Bacco nell’ Augasteo di Dresda. 

3. Gruppo d° Ercole e d’ Anteo nel mu- 
seo di Firenze. 

4. Gruppo di Marte e Venere la vinci- 
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trice nell’ anzidetto museo di Firenze. 

5. Adone. 

6. Pallade di Velletri. 

n. Statua di Diana cacciatrice nel mu- 
seo di Parigi. 

8. Gruppo di Laocoonte coi figli. 
38 Statua di Venere nel museo di Dre- 
sda, 
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In questa Tavola di scultura, credem- 
mo ottimo consiglio offerire alcuni ca- 
polavori di scultori moderni , che qui 
accenniamo, avvegnachè di essi sia fat- 
ta o sia farsi menzione negli artico» 
lì inseriti nel testo dell’Enciclopedia. 

Fig. 1. La danzatrice di ova. 

Fig. 2. La Palcella d’ Orleans della 

rinci d’ Orleans. 

Fig. 3. La Maddalena pentita di Ca- 
nova. | 

Fig. 4.Statua di Spartaco di Foya- 
tier. - 


Eneicl. Tav. fase. 56, 


Fig. 5. Il danzatore napoletano di 


Duret. 


Fig. 6. Statua di Giasone di Thor- 
waldsen. 
Fig. 
angelo. 
ig. 8. Le tre Grazie di Germano 
SURE 

ig. 

det. i 

Fig. 1o. Statua d' Apollo di Thor- 
waldsen. 


n. Lo schiavo legato di Michel- 


9. Statua di Cincinnato di Clau- 


Unci ele pedi vo Fas 0.LVI 


dr 
-_. 
pena 


ha. ©. 
iii 


. 4 i P 
= di. \ % 
TA 
: % | 
O N = _ 
A e” 
Li 4 ì 
». di PUN - 


LAMA MATAMTA MAN cKVMKAKTIN AKAI] 


«9 


COmLa 
(EXTRA 
Tal La 

%» ù x 


27 


RU « 


9 VAL N À f | 
IMMALLKKLLILKLKLU LUEGKCETTTURR ILE LU TI CETLUELATLL KG > LULÙ 


ENCICLOPEDIA 


ITALIANA. 


SCULTURA. 


TAVOLA V. 


Le figare che qui porgiamo offrono 
esempii stimatissimi d' alto-rilievo nella 
greca scultura. Sono esse serie di scultu- 
ve, detti marmi Figaliani, conservati nel 
museo Britannico , così detti perchè ven- 
nero scoperti fra le ruine d' un tempio 
dell’ antica Bassae sul monte Cotilio, non 
luogi da Figalia. I soggetti in essi alti 
rilievi rappresentati sono tratti dalla bat- 
taglia de’ Centauri co’Lapiti in undici 
quadri e da quella de’ Greci colle Amaz- 
zoni che occupano «lodici quadri. Il tem- 
pio da cui sono tratti era dedicato ad A- 
pollo Epicurio (o Liberatore), così detto 
per aver liberato i Figalii dalla pestilenza. 
Variano per merito riguardo all’esecuzio- 
ne queste sculture ; per composizione , e- 
spressione e stile danno indizio d’ essere 
usciti da un’ottima scuola di disegno. L’ar- 


Encicl. Tav. fasc. 57. 


chitetto del tempio , cui essi servivano di 
fregio nel giro interno della cella, fu Itti- 
no, lo stesso che fa da Fidia preposto ai 
varii lavori pubblicì erettiin Atene a’tempi 
di Pericle, e che unito a Callicrate alzò il 
Partenone. Egli è appunto per questo, per 
paragonare la finezza de’ disegni figaliani a 
quella delle metope del Partenone, che 
qui abbiamo nelle figure 6 e 7 addotto 

ue metope del Partenone, dove lo stesso 
argomento si tratta che ne’ marmi figalia- 
ni, cioè la battaglia de’ Centauri e dé’ La- 
piti. Nelle fig. 1, 2 e 4, si nota l’ energia 
de’ moti spiegata nella violenza dell’ azio- 
ne; nelle fig. 3 e 5, la grazia e la tenerez- 
za; nelle fig. 3 e 4, il dolce fluttuare delle 
linee. Eccellente pure è la condotta ma- 
teriale delle carni e de’ panni, che sono in 
parte offerti nelle fig. 3 e 4. 
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. TI mirabile processo di fermare e conser- 
vare, per mezzo di segni tracciati sopra 
nina materia qualunque , il pensiero e la 

arola degli uomini sembra, dice l'illustre 
Kiaproth, che sia stato inventato almeno 
tre volte ed in tre paesi diversi dell’ an- 
tico mondo ; Pad a non potendosi il 
nome di scrittura alle pitture informi con 
le quali cercavano i Messicani di trasmet- 
tere agli assenti nozioni più o meno chia- 
re e più o meno circostanziate delle cose 
e degli avvenimenti, se quelle pitture fi- 
guravano scene intere, e la differenza dei 
colori mutava fino il significato dell’ ima- 
gine, destinata piuttosto a parlare all’ oc- 
chio che non ni indicare allo spirito i ter- 
mini della lingua. Contiamo tre sorgen- 
ti principali di scrittura nell’antico conti- 
nente: la chinese, l’indiana e la semiti- 
ca, che diedero origine ai diversi alfabeti 
dell'Europa ed a parecchi dell’ Asia. Non 
conosciamo con precisione l'epoca dell’in- 
venzione della scrittura , tanto in China 
Come presso le nazioni che incivilirono 
l’India e presso i popoli semitici. Le tradi- 
zioni chinesi pongono siffatto avvenimen- 
to più di venti secoli avanti |’ era nostra, 
ed abbiamo ragione per credere che i ca- 


ratteri dell’ India ì semitici non sieno 


di data molto più moderna. 


Ora, facendosi dai più antichi, quei pri- 


mi Chinesi venuti dalle parti di maestro a 
Popolare la China settentrionale, non ‘ave- 
vano [So nella novella patria la scrit- 
tura. I progressi però della civiltà e la ve- 
ra formazione dello stato ‘chinese ‘necessìi- 
larono un mezzo facile, efficace, esteso, di 
Comunicazione; e Tsang-ie , ministro del- 


l' imperatore Uangt-ti, di cui i Chinesi pon- 
Noro il regno tra il 2697 ed il 2598 avanti 

era nostra, inventò una scrittura che ve- 
rosimilmentc componevasi in gran parte 
d’ imagini rozzamevte disegnate. I più dei 
segni ideografici così inventati rappresen- 
tavano oggetti naturali o foggiati dall’ uo- 
mo ; conservaronsi lungamente nella serit- 
tura chinese, fino a tanto che, fattisi quei 
delineamenti sempre più vaghi e corsivi, 
terminarono coll’ assumere, dietro un si- 
stema calligrafico definitivamente fermato 
per la scrittura chinese attuale, un’ estre- 
ma rigidezza che fece interamente sparire 
l’ imagine antica, in presente sostituita da 
un segno di cui sarebbe difficile indovina- 
re l’ origine se non si avessero i mezzi di 
risalirvi per le differenti fasi ch’ ebbe a 

ercorrere da Tsang-ie fino all’epoca del- 
a fissazione della scrittura chinese. La fa- 
cilità di scrivere i segni di questa loro die- 
de il nascere nei tribunali donde le genti 
d'affari li presero col tempo e ne estesero 
insensibilmente l’ uso per tutto l’impero; 
e questi caratteri regolarmente delineati 
presto ricevettero forma più snella e cor- 
rente , però senza che mutato fosse il 
numero dei tratti che li componevano. In 
appresso furono abbreviati. e la loro de- 
gradazione totale sì terminò nella scrit- 
tura appellata fsao ossia d’erba , specie di 
stenografia che si allontana il massimo dal- 
la forma dell’ imagine primitiva. 

La tavola I mostra l’origine dei ca- 
ratteri chinesi e la degradazione cui suc- 
cessivamente soggiacquero , dall’ imagine 
Siero sino alla forma tsao © degra- 

ata. 
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L’ uso dei caratteri chinesi le cui grada- 
rioni abbiamo già mostrate nella Tav. I, 
è stato adottato da tutti i popoli che dal- 
la China si ebbero la loro civiltà. Nel Ton- 
chin, in Cochinchina, in Corea e nelle iso- 
le di Lieu-chieu servonsi della scrittura 
ideografica dei Chinesi, di cui ciascuna di 
queste nazioni pronunzia i segni alla sua 

isa, adattandovi la parola della propria 
ingua della quale rappresentano ti idea. 
In Cochinchina, in Corea, nel Tonchin ed 
anche al Giappone, si è all’ antico fondo 
di caratteri chinesi aggiunto buon numero 
di altri nuovi che non hanno corso alla 
China, e si sono date a più altri certe si- 

ificazioni che nella vera loro patria non 
anno. 

Si sa chei Giapponesi al presente sì ser- 
vono di due generi di scrittura , cioè che 
adoprano oi caratteri ideografici chinesi 
od un sillabanio composto di quarantaset- 
te sillabe che sono figurate da diverse se- 


rie di guise. Nella tavola Il si è delinea- 
to siffatto sillabaria aggiungendovi i ca- 
ratteri chinesi di cui questi segni non so- 
no che l'’ indicazione. 

Rispetto ai Coreani, anticamente inci- 
viliti dai Chinesi, essi avevano da prima 
adottato la scrittura ideografica di que- 
sti; ma siccome la loro lingua era ca 
ce d' essere scritta con un alfabeto, non 
tardarono ad inventarne uno. É tale al- 
fabeto ancora oggi generalmente usato in 
Corea, quantunque vi si servano pure dei 
caratteri chinesi per la compilazione di 
quasi tutte le opere scientifiche. La scrit- 
tura coreana segue la direzione dall’ alto 
al basso e da lavi a sinistra, ed è ba- 
sata sul detto alfabeto, composto dei se- 
gni che si veggono espressi nell’ ultima 
parte della Tavola II, in cui si sono ag- 
giunti alcuni esempii che dimostrano in 
qual modo le consonanti si aggruppino 
colle vocali nei sillabarii più complicati. 
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Le tribù giafetiche, le quali in tempo 
remotissimo sono venute dalla parte di 
maestro nell’ Indostan, vi si sono confuse 
cogli antichi abitanti di color bruno o 
nero; e come avevano portato seco la 
propria lingua, così questa, almeno nella 
Sr settentrionale della penisola dell’In- 
dia, si è compiutamente fusa cogl’ idiomi 
degli aborigeni, o per meglio dire gli ba 
intieramente disciolti nella sua massa, 
sommettendone le loro radici, non me- 
no delle sue, alle proprie forme gram- 
maticali. 

Sventuratamente ci mancano affatto i 
dati storici sopra un argomento tanto im- 
portante qual è l’ occupazione dell’ India 
per parte di tribù giafetiche, ed ignoria- 
mo altresì se quei popoli, che recarono 
nell’,Indostan Ja base del sanscrito, aves- 
scro già allora veruna scrittura. Solo sa 

iamo che l’ origine della scrittura del- 
p India si perde nella notte dei tempi, e 
che gl’ Indiani, enuti in un tempo 
| antichissimo ad inalzare alla più alta per- 
fezione il sanscrito , loro lingua classica e 
scritta, la scrivevano eziandio con un al- 
fabeto parimente perfetto e tanto mira- 
bile, che gli attribuiscono un'origine di- 
vina e l’ appellano Deva Nagari o scrit- 
tura degli dei. Il prototipo di questo alfa- 
beto ba dato il nascere a tutte le scrit- 
ture delle due penisole dell'India, a quel- 
le del Tibet e dell’isola di Ceilan; la 
sua influenza s° è sparsa sino nelle isole 
della Sonda e nelle altre che fanno 
te dell’ arcipelago meridionale dell’ Asia. 
Ma questo prototipo, che non esiste più , 
è stato diversamente modificato nei di- 
versi paesi e dalle diverse sette religio 
se ; tuttavia tutti gli alfabeti formati giu- 
sta l’antico deva nagari, e quelli ancora 
che più se ne allontanano, palesano nel- 


le loro forme più o meno rotonde cote- 
‘sta origine. 

La denominazione di deva nagari è ri- 
masta all’alfabeto quadrato dell’Indostan 
di cui si servono a preferenza per iscri- 
vere la lingua sacra, il sanscrito. Bellis- 
simo è tale alfabeto ed il più perfetto 
che conosciamo. Come tutti gli altri de- 
rivati dalla medesima sorgente, la sua 
direzione è dalla sinistra alla destra. Gli 
altri alfabeti dell’India, quelli dell’ isola 
transgavgetica , dell’ isola di Ceilan, ed 
anche la scrittura dei Giavanesi , hanno 
tutti tratto la loro origine dalla medesi- 
ma fonte che il deva nagari, quantunque 
di sovente abbiano considerabilmente mu- 
tato i tratti e sieno divenuti corsivissimi, 
come si vede in questa tavola III, sulla 
quale si sono riunite diverse specie di 
scritture d’ origine indiana: deva nagari, 
tibetano , caiti nagari, cascemir, siudi, 
birmano, giavanese. 


ANTICHE SCRITTURE DEI Pensi. 


Dassi l’ epiteto di cuneiformi alle in- 
scritioni i cui tratti hanno la forma di 
chiodi o del ferro d'una freccia, e che 
trovansi sopra i più antichi monumenti 
dell’ Asia persiana , sui mattoni di Babilo- 
nia, e sopra una moltitudine di cilindrettì 
rappresentanti oggetti relativi, o quanto 
pare, al culto ed ai misterii delle antiche 
credenze di quei paesi. Da che sono state 
conosciutcin Europa cotali inscrizioni,gran 
numero di dotti s' applicò a dicifrarle ; 
ma i tentativi loro non erano riusciti frut- 
tuosi sinchè Grotefend pervenne nel 1802 
a dicifrarne alcune parole. Se non che le 
sue osservazioni contenevano tante cose 
inverosimili ed arbitrarie, che i suoi pro- 
cessi non dovevano naturalmente inspiratc 


2 


nissuna fiducia , e le lezioni e le spiegazio- 
ni che risultavano non potevano più aver- 
si se non quali prodotti dell’ immaginazio- 
ne. Erano dunque le antiche scritture cu- 
neiformi con ragione considerate siccome 
interamente incognite, quando Saint-Mar- 
tin imprese a rifare il lavoro del dotto di 
Gottinga, valendosi delle scoperte vere 
che quegli avea fatto. Pubblicò egli pertan- 
to la lezione e l’ interpretazione di due 
inscrizioni di Persepoli ed un alfabeto di 
venticinque lettere, che viene qui prodot- 
to nell'ultima parte della Tavola II col 
corrispondente valore dei segni onde si 
compone. Devesi aggiungere , che i monu- 
menti cuneiformi fanno conoscere tre spe- 
cie diverse di scritture più complicate le 
une dalle altre; ch'è da giuntarvene 
una quarta più complicata ancora che si 


trova su tutti i mattoni di Babilonia ; che 
sembra che le grandi inscrizioni cuneifor- 
mi scoperte recentemente nelle rovine del- 
l’ antica città di Semiramide in Armenia 


‘contengano un quinto genere di scrittura 


quasi complicato to quello di Babilo- 
no alfabetiche e che debbano riportarsi a 
lingue e forse a popoli diversi. Del resto, 
non si sa ancor dalla. di preciso su questo 
punto: avrebbe bisognato che i tentativi 
di diciframento avessero avuto maggior 
successo. Sino ad ora non s’ intese che ad 
un solo dei detti sistemi, il men difficile di 
tutti, quello che tiene il pe grado nel- 
le ruine di Persepoli e che s' è nella cita- 
ta tavola IIl riprodotto. Tutte queste 
scritture procedono da sinistra a destra, 
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Sommamente vaghe sono le nozioni che 
troviamo negli autori classici intorno all’in- 
venzione delle lettere nella parte occiden- 
tale del mondo antico. Giusta diverse tra- 
dizioni, gli antichi attribuirono cotale in- 
venzione ora agli Egizii, ora a' Fenicii, 
od ai Sirii. Siam troppo lontani dal tem- 
po in cui fu fatta, per decidere sì oscura 
quistione ; tuttavia si pare che le nazioni 


semitiche abbiano maggior diritto ad ascri-' 


versene l’ onore che non gli Egizii. Pri- 
micramente non è dubbio che i Greci e 
per mezzo loro gli altri popoli dell’ Eu- 
ropa non abbiano ricevuto le lettere loro 
‘dai Fenicii: basta a convincersene il pa- 
ragone delle lettere greche colle fenicie 
quali sono espresse nella Tavola IV che 

ubblichiamo. L'ordine nel quale queste 
pro sono disposte nell'alfabeto greco 
è il medesimo di quello degli alfalieti se- 
mitici, ed i nomi stessi delle lettere so- 
no semitici e non egiziani. Sembra che 
inventori di quest’ alfabeto non sieno stati 
i Fenici, ma l’abbiano solamente porta» 
to nell’Occidente, quale con ogni verosi- 
miglianza fu inventato dai Babilonesi, che 
erano Aramei o Sirii. 

. Il più antico monumento in caratteri 
semitici che si conosca e siasì giunti a _di- 
cifrare, è una breve inscrizione caldea po- 
sta sul margine d’un picciol mattone tro- 
vato nelle rovine di Babilonia: le lettere 
che la compongono, offrono un' analogia 
sensibilissima colle fenicie e coll’ antico 
carattere palmireno. Conosciamo le diver- 
sc forme delle lettere fenicie per parec- 
chic inscrizioni e per gran numero di me- 
daglie, non meno che per un frammento 
di papiro fenicio trovato in Egitto: si veg- 
Ro raccolte in questa nostra tav. IV. 

I più antico alfabeto ebraico che sia per- 
venuto sino a noi, è quello delle meda- 
glie asmonec, al quale ordinariamente , 


ma contro ragione, si dà il nome di sa- 
maritano : il vero samaritano, di cui si fa 
uso nella stampa, non differisce molto da 
questo carattere accanto al quale l’ ab- 
biam posto nella tavola. 

È verosimilissimo che il carattere cbrai- 
co quoto , nel quale sono i manoscritti 
dei libri biblici e di cui ci serviamo nella 
stampa, derivi dalla scrittura palmirena 
o da unaltro alfabeto semitico antico ed 
identico a questo. S'è voluto, a vero di- 
re, far risalire l' antichità dell’ ebraico 

uadrato sino al tempo del profeta Esdra, 
158 anni avanti G. C., e si pretese che 
gli Ebrei l'avessero adottato dai Babilo- 
nesi al tempo della cattività tra questo 
popolo; ma simili asserzioni non sono ap- 
poggiate che sopra ipotesi o su tradizio- 
ni n di rabbini; laonde non merita- 
no fiducia nissuna e si può presumere , 
quasi con certezza, che la formazione del- 
la scrittura ebraica attuale non risalga ol- 
tre il quarto secolo dell'era nostra. Una 
semplice inspezione di tale alfabeto ( ta- 
vola IV) dimostra come sia stato foggia- 
to e reso regolare. i 

Il più antico carattere che si trovi nei 
manoscritti siriaci, è il maiuscolo che por- 
ta il nome d'estranghelo. Abbiamo di tali 
manoscritti che contano la data del se- 
colo VIII dell’ era nostra, e se ne co- 
nosce uno in iscrittura estranghelo del 
548 di G. C. Il carattere siriaco moder- 
no, chiamato pechito, o semplice, è quel- 
lo di cui ora si fa ordinariamente uso per 
iscrivere e per istampare: non è che un 
estranghelo rotondato e più inclinato, di- 
venuto corsivo per la pratica; le sue for- 
me antiche differiscono un poco da quelle 
attualmente in uso; ma in quest’ ultime 
si riconosce con facilità il tipo originale. 


La più antica scrittura di cui abbiano 


fatto uso i popoli dell'Arabia avanti Mao- 


‘ 


metto, è la imiarite , chiamata pure mu- 
snad. Non conosciamo adesso la forma 
dei caratteri imiariti ; tutto ciò che sap- 
piamo, dietro la testimonianza di parec- 
chi autori arabi, si è che le lettere com- 
ponenti quella scrittura erano disunite 
tra esse e separate l’ una dall'altra. Al- 
l’ epoca delle conquiste di Maometto, gli 
Arabi si servivano d’ un altro carattere 
che noi chiamiamo cufico, il e ha sì 
grande somiglianza coll’ estranghelo che 
non è a dubitarsi che gli Arabi non l’ ab- 
biano preso dai popoli della Siria; il che 
d’ altra parte riesce conforme alle tradi- 
zioni storiche. Distinguevasi questa scrit- 
tura da quella degl’ Imiariti particolar- 
mente perthè i caratteri che la compo- 
mevano non erano isolati, ma legati in- 
sieme. Sofri successive variazioni, ed in 
diversi tempi prese nomi diversi. Nella 


tavola IV noi diamo l’arabo moderno 
appellato neschi. Il carattere cufico che, 
come tutte le scritture semitiche, nou si 
componeva sc non di ventidue lettere , 
non fu perfettamente adattato alla lingua 
araba, la quale aveva da esprimere un 
maggior numero di suoni. Questa consi- 
derazione e la crudezza de’suoi tratti fu- 
rono la ragione per cui s' attese bento- 
sto a siodiicare la scrittura cufica, e que- 
ste modificazioni produssero l’indicato ne- 
schi, che oggi ancora è la scrittura più 
universalmente usata tra quelli che dote 
tato hanno la religione maomettana. 

Nulla diremo del greco e del latino, 
già noti universalmente; e quanto alle 
scritture estrusca, osca e sannite, rimettc- 
remo all’ eruditissima opera del ch. Lan» 
zi che ne trattò di proposito, 
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ENCICLOPEDIA 
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SCRITTURA 


TAVOLA V. 


Sino dal risorgimento delle lettere, i ge- 
roglifici dell’ Egitto destarono la curiosità 
e I° ardore dei dotti a dicifrarne il conte- 
nuto, al gran fine di riconquistare così la 
conoscenza delle arti e delle scienze de- 
gli abitanti di quel paese famoso. Sino ai 
giorni nostri tutti quei tentativi erano tor- 
nati vani, quando un felice caso fece dai 
Francesi trovare il celebrato monumento 
di Rosetta, che presenta una medesima 
inscrizione in due diverse specie di carat- 
teri. egiziani colla versione greca. Ebbesi 
allora il diritto di creder trovata la chia- 
ve dei geroglifici: ma la gioia fu breve, 
chè quanto più si esamivò quel monumen- 
to, tanto maggiormente s’ ebbe a convin- 
cersi che il diciframento dei geroglifici era 
irto di tali difficoltà che ano insor- 
montabili. — Nel 1813, il dottore Young, 
inglese, riconobbe il valore alfabetico del- 
la maggior parte dei segni geroglifici che 
compongono i nomi di Tolomeo e di Be- 
renice. Già il celebre Zoega aveva sospet- 
tato che parecchi di que’ segni potes- 
sero essere adoperati alfabeticamente. Ta- 
le scoperta fu rettificata e considerabil- 
mente sviluppata da Champollion giunio- 
re, il quale pervenne a dicifrare con ra- 
ra Intelligenza i nomi romani e greci che 
si trovano frequentemente sopra i monu- 


menti geroglifici e vi stanno chiusi in me- 
daglioni o cartocci. 

Distinguonsi tre specie di scritture egi- 
ziane : 1.* una scrittura composta di li- 
neamenti analoghi a quelli delle nostre 
scritture corsive, e nota sotto i nomi di- 
versi di popolare, demotica, encoriale, 
epistolografica; 2.° una scrittura i cui li- 
neamenti sono pressochè del medesimo 

enere, ma il cui aspetto non è il me- 

esimo della precedente, e che chia- 
masì sacerdotale o geratica; 3. final- 
mente la scrittura geroglifica , tutti i 
caratteri della quale sono rappresentazio- 
ni di oggetti naturali od artificiali Que- 
ste tre specie di scritture procedono in 
linee orizzontali, i cui caratteri succedon- 
si da destra a sinistra, e ritornano pel ver- 
so contrario; e quando più caratteri si 
trovano collocati }’ uno sotto l’altro, si 
hanno a leggere dall’ alto al basso. Sono 
state sino ad ora pubblicate sì poche co- 
se sulla scrittura geratica, che non s' è 
creduto di esporla nella presente Tavola 
V in cui si sono delineate soltanto la 
polare o demotica e la geroglifica. Tut- 
te le tre specie di scritture sono ideo- 
grafiche nella massima parte, e alfabeti- 
che o fonetiche solamente nei nomi pro- 
prii. 
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Se accetto ornamento di qualunque scrit- 
tura, eziandio privata, riesce un mitido e 
regolare carattere; nelle pubbliche carte, 
e segnatamente ne” codici e ne’ diplomi che 
devonsi a’ posteri tramandare, è dote indi- 
spensabile. A’ difetti degli amanuensi ne’ pri- 
mì sopperì in parte l’ arte lipograpca diret- 
ta dalla critica; ma i secondi che, quasi ve- 
nerande reliquie, intatti si stanno negli ar- 
chivii pubblici e privati ad appoggio di 
privilegii e di concessioni , abbisognano 
nello estenderli di scrittore esperto ne’ cal- 
ligrafici studii e che alle cognizioni in essi 
acquistate sappia accoppiare il raro giudi- 
zio di tenersi in una strada di mezzo, onde 
le carte sue di semplici e venusti caratteri 
si adornino. Omettendo il parlare de’ pri- 
mi, diremo ora de’ secondi ; ea’ diplomi 
appunto ebbe riguardo il ch. autore nel- 
l'articolo che al CARATTERE consacrò. 

La scrittura latina, ch’ è quella esclusi- 
vamente ne’ diplomi adoperata, sembra ab- 
bia seguito le fasi dell'impero romano. 
Giunta alla perfezione a’ tempi felici di Lu- 
crezio, di Cicerone, di Cesare, di Titolivio 
e d’ Ovidio, sotto la tirannide degli Au- 
gusti andò deperendo, e col decadimento 
di Roma si ridusse anch’ essa a misero sta- 
to. Si alzò ne’ secoli quinto e sesto, tempi 
in cui a conforto dall’ irrompente barba- 
rie gli uomini davansi a studiare e a co- 
Piare ì codici antichi, e andò sempre più 
perfezionandosi in questi e nc secoli se- 
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guenti fino al decimoterzo, in cui cominciò 
per amore di stranezze e per Dre di 
pergamene ad introdursi il mal vezzo di 
cifre contorte e grottesche, di lettere tre- 
mole ed increspate e d’ intralciate abbre- 
viature che quasi inintelligibili rendono le 
carte di quell epoca. Ma quando le lettere 
a nuova vita risorsero, studio maggiore si 

ose nel manuale esercizio dello scrivere; 
il rotondo del secolo xvi andò miglioran- 
do sempre più, e giunse a quel grado di 
perfezione che nelle carte pubbliche al 
presente ammiriamo. 

La Tavola di cui credemmo utile fre- 
giare questa nostra Enciclopedia ci offre 
il progressivo andamento de’ caratteri u- 
sati ne’ diplomi, cominciando dal quinto 
secolo e giù scendendo fino al nostro. 

Ivi la rozza scrittura de’ secoli quinto, 
sesto, settimo, ottavo vedesi tramutata nel 
carattere frastagliato e barbaro del secolo 
nono fino al decimoterzo. Ne’ tre seguen- 
ti, xv, xv, xvI, abbandonato si vede il ti- 
po seguito in que’ miseri tempi, e sì em- 
mira quella disposizione alla regolarità che 
più tardi dovea pur vedersi anche in que- 
sto genere di studii. E un passo alla per- 
fezione si scorge nel carattere tondeggian- 
te de’ secoli decimosettimo e decimottavo 
che ancor più progredì in quello del sc- 
guente decimonono, in cui peraltro desi- 
dereremmo snellezza maggiore. 
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Sino dal risorgimento delle lettere, i ge- 
| roglifici dell’ Egitto destarono la curiosità 
e l’ardore dei dotti a dicifrarne il conte- 
nuto, al gran fine di riconquistare così la 
conoscenza delle arti e delle scienze de- 
gli abitanti di quel paese famoso. Sino ai 
giorni nostri tutti quei tentativi erano tor- 
nati vani , quando on felice caso fece dai 
Francesi trovare il celebrato monumento 
di Rosetta, che presenta una medesima 
inscrizione in due diverse specie di carat- 
teri egiziani colla versione greca. Ebbesi 
allora il diritto di creder trovata la chia- 
ve dei geroglifici: ma la gioia fu breve, 
chè quanto più si esaminò quel monumen- 
to, tanto maggiormente s' ebbe a convin- 
cersi che il diciframento dei geroglifici era 
irto di tali difficultà che pareano ipsor- 
montabili. — Nel 1813, il doftore Young, 
inglese, riconobbe il valore alfaBetico del- 
la maggior parte dei segni geroglifigi che 
co PABonzOne i nomi di Zolomeo e di Be- 
renice. Già il celebre Zoega aveva sospet- 
tato che parecchi di que’ segni potes- 
sero essere adoperati allabeticamettte. Ta- 
le scoperta fu rettificata e considerabil- 
mente sviluppata da Champollion giunio- 
re, il quale pervenne a dicifrare con ra- 
ra iotelligenza i nomi romani e greci che 
si trovano frequentemente sopra i monu- 
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menti geroglifici e vi stanno chiusi in me- 
daglioni o cartocci. 
Distinguonsi tre specie di scritture egi- 
*‘ziane: 1.* uva scrittura composta di li:- 
neamenti analoghi a quelli delle nostre 
scritture corsize, e nota sotto i nomi di- 
versi di popolare, demotica, encoriale , 
epistolografica ; 2.* una scrittnra i cui li- 
neamenti sono pressochè del medesimo 
genere, ma il cui aspetto non è il me- 
desimo della precedente, e che chia- 
masi sacerdotale o geratica; 3. final- 
mente la scrittora geroglifica , tutti i 
caratteri della quale sono rappresentazio- 
ni di oggetti naturali od artificiali. Que- 
ste tre specie di scritture procedono in 
linee orizzontali, i gui caratteri succeuon- 
si da destra a sinistra, e ritornano pel ver- 
so contrario ; e quando più caratteri si 
trovano collocati ’ uno sottg l’ altro, si 
hanno a leggere dall’ alto al basso. Sono 
state sino ad ora pubblicate sì poche cor 
se sulla scrittura geratica, che non s' è 
creduto di esporla nella presente ‘Tavola 
V in cui si sono delineate soltanto la po- 
polfre o demotica e la geroglifica. l'ut- 
te le tre specie di scritture sono ideo- 
grafiche nella massima parte, e alfabeti. 
che o fonetiche solamente uei nomi pre- 
prii. . 
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ALFABETI 


Nella Tavola presente offriamo uniti i 
due alfabeti georgiano ed armeno come tro- 
vati dal medesimo individuo, e gliappellam- 
mo Caucasii, perchè adoperati esclusiva- 
mente da’ popolichiusi tra’ monti che col 
nome di Ciuano vengono designati dai 
geografi. Questi alfabeti sono del numero 
di quelli che stanno come isolati, nè ripor- 
tare si possono alle tre gran sorgenti di 
caratteri che trovansi additate nelle illu- 
strazioni delle Tavole presenti (7ed. Scrit- 
TuRa, Tav. 1, e relative illustrazioni). 


ALFABETO ARMENO. 


Prima che il cristianesimo fosse introdot- 
to nel loro paese, gli Armeni, per iscrivere 
il proprio idioma, adoperavano tanto l’ al- 
fabeto persiano, quanto i caratteri greci e 
siriaci. Un alfabeto introdotto presso loro 
nel iv secolo e assai incompleto, era stato 
ricavato dal greco. Quegli però cui gli Ar- 
meni devono l’ attuale 5 fabeto, si è il ce- 
lebre Mesrob, il quale al principio del se- 
colo v, unito al patriarca Isacco, per to- 
gliere che gli Armeni non comunicassero 
nè co’ Persiani, nè cogli Indi idolatri, ri- 
solse dar loro un alfabeto proprio e adat- 
tato alla lor lingua. La scrittura da lui tro- 
vata fu messa in opera nel 406 di Gesù 
Cristo e adottata da tutta l’ Armenia per 
ordine del re Vararane Sciapur. Gli Arme- 
ni le attribuiscono un’ origine miracolosa, 
e vogliono che Mesrob l’ abbia ricevuta da 
Dio stesso. In origine era composta di tren. 
tasei lettere, in seguito ne vennero unite 
altre due. Due sue lettere, il Djle e il 
Mien maiuscolo rassomigliano, la prima al 
Djandja e la seconda al Mi copto (7cd. 
la Tav.sx ScrimTURA).Gli Armeni scrivono 
come noi, da sinistra a destra. L’ alfabeto 
. trovato da Mesrob e ch’è tuttora in uso 
Encicl., Tav. fase. 21 


CAUCASII. 


offre tre forme differenti, e sono il maiu- 
scolo, il minuscolo e il corsivo, quali veg- 
gonsi incise nella Tavola. 

Hanno pure ua' altra scrittura che ap- 
pellano fiorita (zaegascir) e che serve pei 
titoli de’ libri e per le iniziali de’ capitoli. 
Queste lettere mostrano fiori e tigure di 
uomini e d’ animali variamente aggruppate 
e rappresentanti in pap guisa la forma 
della lettera maiuscola equivalente nell’ al- 
fabeto comune. Come d' uso rarissimo le 
abbiamo omesse. 

Deve tiotarsi che alcuni autori tolgono a 
Mesrob l’ invenzione dell’ alfabeto armeno 
e la danno invece a san Giovaoni Grisosto- 
mo, quando, bandito da Costantinopoli dal- 
l'imperatore Arcadio, andò a finire i suoi 
giorni in Armenia, 


ALFABETO GEORGIANO. 


L’ alfabeto georgiano fu inventato dal 
medesimo Mesrob che nel 410 recatosi in 
Iberia o Georgia, unito al re Artscil (che 
regnò dal 413 al 446 dell’ era volgare), vi 
stabili l’uso d'un alfabeto di trentotto 
lettere, che si scrive come l’armeno, da si- 
pistra a destra. L’ alfabeto ibero i Georgia- 
ni lo adoperano al presente ne’ libri di 
chiesa, e per questo appunto dicesi cutsciuri 
o presbiterale, dalla voce cutsi, sacerdote. 
Le lettere di quest’ albafeto sono maiuscole 
e minuscole. ° 

Oltre 1° ecclesiastico, i Georgiani hanno 
un alfabeto volgare, anche questo di ren- 
totto lettere, e che si dice mchedruli cheli, 
cioè scrittura de’ guerrieri e per abbrevia- 
zione, mchedruli. L' invenzione di questo 
alfabeto è attribuita dalla cronaca georgia- 
na al re Farnabaso, primo re di quel paese, 
che ne espulse il governatore macedone 
messovi da Alessarulio il Grande, Ma tutto 


indace a credere erronea cotale opinione, 
c piùammissibilel’altra che vole introdot- 
to l’alfabeto mchedruli verso il 1312, tem- 
po in cui fu corretto il calendario georgia- 
no e cheloclice cavato dall’alfabeto cutsciu- 
ri, delle cui lettere molte di quelle dell’ al- 
fabeto guerriero porgono una libera imita- 
zione. La prescritta brevità non ci permette 


qui adelitare le relazioni che l’ alfabeto geor- 
giano offre cogli alfabeti dell'Indostan, ma 
ne sara diffusamente trattato all’ articolo 
GeEorcia. 

Il patriarca Antonio, fratello d° Eraclio 
i, vi aggiunse una trigesimanona lettera; 
ed è il ®, F: ma non fu in generale adot- 
tata da’ Gcorgiani. 
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ALFABETI PERSIANI. 


L'antico alfabeto persiano, tolto dallo 
illustre Silvestro de Sacy dalle iscrizioni 
e-dalle medaglie del tempo de’ Sassanidi, 
- decui dinastia finì nel 652 colla conqui- 
sta fatta dagli Arabi della Persia, non di- 
mostra affinità di sorta co’ caratteri delle 
iscrizioni cuneiformi di Persepoli; ma ne- 
gar non si può la sua identità cogli alfabe- 
ti zend e pelvi in cui sono scritti i libri dei 
Guebri o adoratori del fuoco, ancora sus- 
sistenti in Persia e nell’ India. E per tal ra- 
gione appunto, nella tavola presente di 
scrittura, abbiam voluto unire gli alfabeti 
de’ due caratteri in faccia a quelli usitati al 
tempo de' Sassanidi. 

Queste antiche scritture persiane seguo- 
no la direzione medesima de’ caratteri se- 
mitici, e i segni che le compongono, quan- 
do sono uniti, offrono a primo aspetto 
certa tal quale rassomiglianza colle scritta- 
re siriaca ed araba ; quindi si ammise sem- 
pre in fatto che gli alfabeti sassanide, send 
e pelvi avessero |’ origine medesima degli 
alfabeti semitici. Siffatta rassomiglianza però 
non può essere che speciosa; perchè quan- 
do accuratamente e minutamente si esami- 
na questa scrittura, non vi si trovano in ef- 
fetto che cinque lettere che abbiano una 
qualche relazione con caratteri palmireni, 
ebrei e siriaci; laddove sedici offrono ras- 
somiglianze sorprendenti con caratteri di 
origine indù, come è facile il convincerse- 
ne paragonando i caratteri incisi sulla ta- 
vola vin. Vi si vedrà che parecchi segni 
degli alfabeti sindu e multani sono identi- 
ci con quelli dell’ antico persiano; vi si 
noteranno quindi parecchi panti di con- 
tatto fra questi e l’ alfabeto birmano, che 
esso medesimo non è che la scrittura pa» 
li rotonda e resa più corrente. Non puos- 
si dunque adottare l’ opinione de’ dotti 
che dispongono gli antichi alfabeti persia 
ni nella classe semitica ; sembra invece 
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probabile che derivino dalla sorgente me- 
desima che il deva pagari e il pali nel- 
I° India. 

ALFABETO TURCO. 


Nella medesima tavola abbiamo anche 
unito l’ alfabeto turco, non già che i Tur- 
chi abbiano alfabeto proprio; e per Tur- 
chi intendiamo gli Ottomani che stanzia- 
ronsi- nelle provincie costituenti il greco 
impero, Questi popoli che a torto deri- 
ware si famo dal ceppo tartaro, parlano 
un dialetto della lingua turchesca che di- 
videst.netràmi uiguro-gagatai e selgiuco 
od osmanli. Dì quest’ ultimo dialetto dia- 
mo l'alfabeto, trattandosi d’un popolo 
che è da tanto tempo stanziato presso noi, 
e del quale è importante conoscere quan- 
to in generale ad esso appartiene. 

Non hauno i Turchi ottomani, come te- 
stè accennammo, alfabeto lor proprio; ma, 
abbracciato l’islamismo, a quella guisa che 
ad esprimere cose sacre o legali appiglia- 
ronsi a vocaboli arabi, foggiandoli nelle de- 
sinenze alla turca, così ne adottarono |’ al- 
fabeto, solo conservando alcuni segni par- 
ticolari ed alcuni punti diacritici necessa- 
rit a precisamente distinguere certi suoni 
un dall’ altro. Il turco, come le lingue se- 
mitiche, scrivesi da destra a sinistra. Di 
rado su’ manoscritti notano le vocali e i 
punti diacritici, quantunque imparino da 
faociulli a porveli. Componesi di trentatré 
lettere, com’ è facile cerziorarsene dall’ in- 
spezione della tavola, di cui sole ventinove 
sono identiche colle arabe, essendo state 
le quattro ultime adottate da’ Turchi a 
render i suoni della lor lingua sconosciuti 
all’ araba. L'alfabeto che offriamo fu trat- 
to da Viguier, Elementi della lingua turca 
o Tavole analitiche di quella lingua, colla 
corrispondenza francese, in francese, Co- 
stantinopoli ed Avignone, 1790, in 4, 
pag. 255. 
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ENCICLOPEDIA 


ITALIANA 


SCRITTURA. 


TAVOLA 1X. 


In questa Tavola IX di Scrittura ab- 
biamo unito i principali alfabeti che dal 
greco in origine provennero, quali sono il 
russo antico, il russo moderno, l’illirico, 
il serviano, il cofto. 

Pretendesi che i Russi non abbiano avu- 
to scrittura prima di Michele Paflagone , 
imperatore d'Oriente, sotto il cui regno 
abbiano assnoto la lingua e il carattere 
slavo. È evidentissima l'analogia che cor- 
re trai caratteri russi ed i greci; alcuni 
altri furono aggiunti per rendere i suoni 
russi ignoti alla greca pronuucia. L'antico 
carattere russo che qui scorgesi nel pri- 
mo posto venne usato fino al regno di die 
tro il Grande, alla cui attività nulla sfug- 
giva di quanto poteva sollevare il suo po- 
D dalla barbarie nella quale giaceva. 

i medesimo verso il 1704 riformò l’anti- 
co alfabeto, ne sostituì i caratteri pesanti 
e barocchi con altri più aggraziati e più 
prossimi a’ latini, ne scrisse il modello di 
propria mano e li fece fondere ad Amster- 
dam; nel 1710 a Pietroburgo fu impresso 
un calendario co’ nuovi tipi. 

_I caratteri illirici o dalmati, che alcuni 
dicono inventati da san Girolamo, sono 
singolarissimi e nessuo’ analogia di forma 
dimostrano cogli alfabeti da noi cono- 
sciuti; e se qui gli abbiamo annoverati tra 

lì alfabeti derivanti dal greco, lo abbiamo 

tto perchè nel nome loro e nel loro ordine 
danno un qualche indizio dei nomi e del- 
l'ordine delle lettere greche. L'alfabeto gero- 
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limiano dicesi Buchuiza , ed è adoperato 
dalle provincie slave site verso occidente. 
I caratteri serviani, detti Chiurilizza , 
farono inventati da san Cirillo , apostolo 
degli Slavi nel secolo x. Hanno evidente- 
mente la forma greca, e si noverano inol- 
tre alcune lettere inventate da san Ciril- 
lo pe'suoni di questa lingua sconosciuti ali 
la lingua greca. I nomi degli elementi dei 
due alfabeti, illirico e serviano , differi- 


‘scono poco tra loro; pretendesi anche che 


zibno significativi. 

I caratteri dell’ alfabeto cofto che ven- 
gono in quarto luogo , a bella posta gli 
abbiamo scritti di rincoatro ai greci per 
lo stretto legame che tra loro sussiste 
Difatti, ove eccettuar se ne vogliano set- 
te lettere aggiunte da’Cofti al loro alfabeto, 
è facile scorgere che tutte le rimanenti 
lettere cofie non diversificano gran fatto 
dalle maiuscole greche ; hanno la figura 
medesima, il medesimo nome, egual valo- 
re. Esse vennero in Egitto introdotte sotto 
il regno de'Tolomei. La lingua cofta che 
ormai più non sussiste se noo ne’ libri dei 
cristiani Egiziani, è un misto di greco c 
dell'antica lingua egiziana; vi sì troveranno 
forse anche molti vocaboli tolti dalle an- 
tiche lingue persiane ed etiopiche, perchè 
l'Egitto ebbe a soffrire il giogo de’ Persia- 
ni e degli Etiopi; ma quello per cui la lia- 
gua cofta moderna si rende originale, è, 
che la sua grammatica differisce dalla gre- 
ca e da quella delle lingue orientali. 
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TAVOLA X. 


ALFABETMM PROVENIENTI DAL LATINO, 


1 barbari, che ne’ sccoli tra il quarto e 
il settimo dell’era volgare piombarono sul- 
I’ impero romano, e se ne divisero i bra- 
ni, ridotti alla fede cristiana, si videro 
dalla nuova credenza dirozzati ne’costami 
ed avviati a poco a poco alla civiltà; onde 
venne il secolo di Carlomagno e d’Alfredo. 
Parte di essi poi vicini all'impero d'Oriente 
inclinarono ad adottare icaratteri greci colà 
dominanti, alquanto però contraffatti e 
ridotti ad esperimere i suoni de’ loro idio- 
mi; di questi cercammo dare un saggio 
in una precedente tavola di Scrittura . 
Altri però che trovaronsi a contatto col- 
I’ impero d’Occidente o ricevettero i lumi 
delle scienze e delle lettere da dotti cre- 
sciuti ed educati sulle terre dove il latino 
era la lingua parlata, preferirono attenersi 
al latino nel delineare i loro alfabeti : stor- 
piandove per altro le lettere per una mal- 
intesa vaghezza di migliorarle. 

L' alfabeto mesogotico che qui primo si 
vede, vuolsi effigiato su’ caratteri greci da 
Ulfila ; ma l’ordine delle lettere, ed anche 
la figara più lo accostano in generale ai 
latini che non a'greci caratteri ; quindi ab- 
biamo preferito unirlo agli alfabeti di lati- 
na derivazione. Lo usavano i Visigoti, che 
sotto l'impero di Valente andarono a stan- 
ziarsi in Mesia, regione posta fra il Danu- 
bio, la Macedonia e l’ Istria; promisero al 
bracciare la religione cristiana, per cui do- 
mandarono maestri a Valente. Questi man- 
dò loro Ulfila, Goto di nazione, che li con- 
vertì alla fede, e diede loro il presente al- 
fabeto, che adoperò nella versione della 
Sacra Scrittura, da lai fatta nel dialetto 
di quei popoli, prezioso monumento di cui 
cì rimangono ancora i vangeli, ed altri 
frammenti. Secondo alcuni, Ulfila non n'è 
l'inventore , ma il ristauratore, avenvdole 
usate nella suaccennata versione. 

A questo, quasi a paragone, seguono al- 
cuni alfabeti latini trovati sugli antichi 
monnmenti. — Il primo offre il fac-simile 
dell’ inscrizione baccanale data da Draken- 
borch, nella soa Zita, vol, vi, che si ascri- 
ve al 186 prima di Cristo , stante i nomi 
de’ consoli che nel decreto si leggono. La 
inscrizione trovasi nel museo Cesareo di 
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Vienna.—I due seguenti sono tratti dal- 
l’ inscrizione data dal Maffei nella sua Sto- 
ria diplomatica, p. 38, la cui data si fissa 
al 21 di G. C., regnando Tiberio, dal no- 
me de’ consoli, M. Crasso Frugi, L. Cal- 
purnio Pisone.—Quello che segue è rica- 
vato dall’opera anzidetta di Maffei, p. 31, 
ed appartiene al 68 o 69 di G. C., deter- 
minati dal nome di Galba imperatore. 
Ambedue queste inscrizioni sono esegui- 
te assai rozzamente. Altri facsimili di an- 
tichissime inscrizioni si possono vedere 
nelle opere dell’Ercolaneo e in Muratori. 
Gli alfabeti seguenti a quello di Galba 
e che qui vedonsi segnati del nome di 
Medicei, sono tratti dal codice mediceo 
di Virgilio, conservato a Firenze, di cui 
Burmann incise un saggio, nel primo vola- 
me della sua edizione di quell’ autore, 

. xxxXVI della prefazione.—1 seguenti alfa- 
beti, cioè il Zongobardico ed ì varii alfabeti 
sassoni, sono tolti da Astle , Origine del- 
la scrittura. 

A tutti questi alfabeti per rendere al- 
quanto più esatto il quadro, farebbe d'uo- 
o unire il così detto gotico regolato da 
Alberto Durero, e il tedesco attuale, pro- 
cedente dal gotico, come quelli che han- 
no comune coi precedenti l'origine dal la- 
tino; ma ci crediamo dispensati dall’ ad- 
durli per la loro notorietà. 


ALFABETO RUNICO,. 


Questi caratteri, in uso presso i popoli 
settentrionali, Germani e Scandinavi, che 
alcuni dicono di molto anteriori all’ era 
volgare, altri dopo di G. C., non sono per 
nulla affatto tolti dal latino, come potreb- 
bero farlo credere alcune lettere che por- 
gono somiglianza colle latine. La loro 
origine è incerta; vogliono alcuni, e fra 
questi Fed. Schlegel, che i Fenicii nelle 
loro navigazioni abbiano portato la scrit- 
tura sulle coste del Baltico, dove sia sta- 
ta conservata da’sacerdoti e da essi ap- 
plicata alla magia. Vuolsi pure che i no- 
mi che hanno queste lettere sieno signi- 
ficativi. 

Ved. per più precisi particolari intor- 
no a tutti questi alfabeti , gli articoli AL- 
FaBETO, Mesocorico, Sassone, RUNICO, 
cc. 
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ENCICLOPEDIA 


ITALIANA 


SCRITTURA. 


TAVOLA XI 


Le chiavi chinesi, chè i Chinesi non 
hanno alfabeto , qui abbiamo offerto trat- 
te dalla grande Enciclopedia. Non hanno i 
Chinesr che 328 vocaboli, monosillabi tut- 
ti, applicabili a circa 80000 caratteri onde 
è composta fa lingua loro, locchè per ogni 
monosillabo, supponendo i caratteri egual- 
mente divisi, ne dà 243 a 244. 

Dapprincipio i caratteri chinesi erano, 
come quelli degli E iziani, altrettante ima- 
gini rappresentanti nedesimi oggetti che 
volevansi esprimere , :osa che indusse pa- 
recchi dotti a credere i Chinesi oriondi 
dagli Egiziani, o questi da’primi, e che non 
ditferente ne doveva essere la scrittura. 

La difficoltà però di delineare con e- 
saltezza caratteri composti di molti tratti 
irregolari e l’ imbarazzo risultante da una 
scrittura in cui le cose incorporee, come le 
relazioni e le azioni degli esseri, le idee, 
le passioni e i sentimenti erano espressi in 
questa scrittura simbolicamente, ma a mez- 
zo di figure come negli egiziani caratteri, 
indusse col tempo ì Chinesi a dare a tatti 
i loro caratteri una forma fissa e quadrata. 
Difatti, tottii caratteri chinesi compongonsi 
di sei tratti primordiali che notansi in testa 
alle chiavi chinesi, che sono la linea retta, 
la perpendicolare , il pennacchio o punto, 
le due linee curve, ed un' altra linea pev- 
pendicolare terminata al basso ad uncino. 
Questi sei tratti differentemente tra loro 
combinati e ripetuti più o meno volte, 
formano le 214 chiavi, o caratteri radi- 
cali cui si riferiscono gli 80000 caratteri 


ond’è composta la lingua chinese; perchè. 


questi 214 caratteri radicali sono i veri e- 
lementi della detta scrittara, e dalla re- 
ciproca loro combinazione risalta il nu- 
mero prodigioso di caratteri testè enun- 
ciato. Le chiavi son disposte secondo il 
numero de’ tratti, 
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Bisogna però avvertire, che non sì facil- 
mente troverebhesi il numero de'tratti se 
non si ponesse mente al colpo di pennello 
che li delinea; perchè, al esempio, tutti i 
quadrati, come il 30, 31 e 44 che veggon: 
si nella tavola, non sono composti che di 
tre tratti, quantunque sembri ne abbiano 
quattro,.perchè la linea superiore e quella 
che le è attaccata e discende sulla diritta, 


sfassi @on un sol colpo di pennello.’ 
.« Ecco ora la spiegazione delle 214 chiavi 


chinesi., | - 
i. Yé o Y, unità, perfezione, dirittura. 
a. * Kuen, germe che rampolla. 
3. Zien tchu, punto, rotondità, peo - 
nacchio. 
A. Pie, iacurvatora al di dentro o a 
destra, . 
5. Fe, incurvatura al di fuori oa si- 
nistra, vortice, 
6. Kiue, uncino, fermata. 
9. Eul, due, cose raddoppiate, ripeti- 
zione, 
8. 7heou, testa alzata, opposizione. 
g. Gin, l’uomo e quaoto ne dipende. 
to. Gin, il sostegno, l’' elevazione in 
aria, i 
rr. 
con. 
12. 
neità. 
13. “Atong, | intera copertura , come 
d'un velo, d'un elmo, d’an berretto. 
14. ** Afie, la copertura parziale, il 
cocuzzolo, il comignolo. 
15. ** Ping, l'acqua che gela, il ghiae- 
cio, l'inverno. 
16. Ky, tavola, banco, appoggio, fer-: 
mezza, totalità. 
19. Khan e Kien, sprofondamento, a- 
bisso, caduta, branche inalzate. 
° 18. Tae, coltello, tagliare, fendere, 


Ge, l'ingresso, l’ interno , l'unione 


Pa, otto, l’eguaglianza, ta simulta- 


165. Pien e Teai, accogliere, affare, 


colori. 

166. Li, villaggio, borgata, stadio chine- 
se di 360 passi.— Anticamente sei piedi 
facevano un passo, e 300 passi un li. 

167. Kin, metallo; guindi, oro, argen- 
to, rame, ec. 

168. 7chang, grande, lungo, alloota- 
nato, sempre, avanzato in età. 

169. Moten, porte, portico, accademia. 

170. Feoù, montagna di terra, fosse. 

191. Zai, giungere, il residuo. 

172. Tchoui, ali. 

193. Fà, pioggia, piovere. 

1794. Ting, color azzurro, nascere. 

175. Fi, negazione, no, niente, accusa- 
re di falsità. 1 

176. Mien, viso, faccia, superficie , ri- 
bellare. 

177. Ke, pelli, cuoio non concio, armi 
difensive , elmo, corazza, cangiare. 

178. Géei, pelli, cuoi concì, assediare. 

179. Kieòu, cipolla, aglio, rape. 

180. In, suono, voce, accento, tuono, 
suono di strumenti. osi 

181.*Fe, la testa. — Questo carattere 
non è usato che ne’snoi composti. 


182. Fong, i venti, costumi, regno, 


dottrina. | 

183. Fi, volare (dicesi degli uccelli). 

184. Che, bere, mangiare.— Pronuncia - 
to Sù, significa nutrire, fornire di cibi. 

185. Cheòu, la testa, l’ origine, princi- 
pio, accusare i proprii difetti. 

186. Hiang, odori, odorifero , riputa- 
zione, odore di virtù. è 

187. Ma, cavallo. 

188. o, le ossa, ogni oggetto duro 
conio in una cosa molle, l’attacco tra fra- 
telli. 

189. £a0, alto, eminente , sublime, Ul 
tezza. 

190. Pieou, i capelli. 

191. Zeou, romore di guerra, combatti- 
mento. 

192. Zchang, basta in cui chiudesi 
l’arco, sorta di vino in uso ne’ sacrificii, er- 
be odorifere. 

193. Lie, specie di trepiede , vaso da 
odori. — Pronanciato Ke, significa tura- 
re, interrompere. 

194. Koùei, le anime de’defanti, cada- 
vere. 

195» Yd, i pesci, pescare. j 

196. Niaò, gli uccelli. 

197. Lou, terra sterile e che niente 
produce. 

198. Lou, cervo. 


199. Me, frumento, orzo, ec. - 

200. Ma, canape, sesamo. 

201. Hodng, giallo, rufo. 

, 202. Chou, sorta di miglio. 

203. He, nero. 

204. Tchi, ricamare coll’ ago. 

205. Min, piccole ranocchie nere. 

206. Zing, marmitta, rinnovare. 

207. Coù, tamburo, batterlo, suonare 
istrumenti, 

208. Choù, sorcio. 

209. Zi, il naso, le narici, un capo di 
famiglia. 

210. Zhisi, ornare, disporre, regolare, 
governare, ec. 

211. TCchi, i denti. 

212. Long, dragoni, serpenti. 

213. Kuei, testuggini. 

214. Yo, strumenti musicali da fiato. 

Ecco le214 chiavi chinesi, sotto le qua- 
li dispongonsi tutte le altre lettere o carat- 
teri che formano la lingua chinese, e tale 
esattamente è l’ ordine osservato ne'dizio- 
narii chinesi disposti per chiavi. I Chinesi 
queste lettere le dividono in semplici, che 
dicono vén, tratti; m0u, madri; tou-ti, let- 
tere di un sol corpo; e in lettere compo- 
ste che appellano (ce, figli; to-ti ed ho- 
tt, lettere composte di più corpi, corpi u- 
niti. Le lettere composte si suddividono in 
long-ti, e pou-tong-ti, cioè consustanziali 
e non consustanziali: sono lettere consu- 
stanziali i caratteri composti d’ un medesi- 
mo membro più volte ripetuto. Così, per 
esempio, la chiave mou, legno, due volte 
ripetuta, forma un nuovo carattere, che 
pronunciasi Zi, e significa selva. La chia- 
ve stessa, tre volte ripetuta, forma un ter- 
zo carattere che pronunciasi seu, e dicesi 
d’ una moltitudine d’alberi e per metafora 
del vigore delle leggi. — Per lettere non 
consustanziali od eterogenee s’ intendono 
i caratteri composti di più membri di‘fe- 
renti. Tali sono i caratteri ming, chiarez- 
za, composto delle chiavi ge, sole, e yue, 
luna; Zén, ignorante?, composto di lin, 
selva, e di gin, uomo. 

Prima dell’invenzione di questi caratte- 
ri i Chinesi trasmettevano a’ posteri i lor 
pensieri a mezzo di cordellette a nodi che 
tenevano presso di essi le veci di scrittura, 
appunto come i quipos di cpi servivansi è 
Peruviani, prima che gli Spagnuoli aves- 
sero conquistato il loro paese. La stampe- 
ria cominciò in China nell’anno 929 di 
G. Cristo, sotto il regno di Ming-tcoung, 
secondo imperatore della dinastia degli 
Heou-Tcang, o secondi Thang. 
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TAVOLA XII. 


La stenografia, come si sa, è l’arte di 
pingere le voci umane colla prestezza 
cedesi con cui sono pronunciate. În 
questa Tavola venne esposto il metodo 
modificato di Taylor e adottato in Pie- 
monte edin altri stati d’ Italia. I segni 
più semplici che danno la forma dei 
caratteri stenografici sono il punto, le 
linee rette, cioè l’ orizzontale, la perpen- 
dicolare e l’ obbliqua, la linea circolare, 
la linea curva e la mistilinea. Questi varii 
segni troverannosi nella seconda colonna 
della Tavola, aggiunte la sillaba gli e le 
consonanti gni, ch e gh e le dae desinenze 


Encicl, Tav. fasc. 62. 


comuni in nostra lingua one ed issimo. Si 
vede che l’ r ha due segni stenografici, 
una retta trasversale ed un’ r. L’r_ si ado- 
pera quando la parola non contenga altra 
consonante che una sola r, come re, ora, 
reo, ec. Nella parte destra della tavola sì 
danno alcune parole cui sono adattati i 
caratteri stenografici. Nella terza colon- - 
na veggonsi i segni stenografici risponden- 
ti alle consonanti; nella quarta colonna si 


hanno questi segni medesimi stenografica- 
mente collegati. Nella parte interiore v’ha 
‘una massima ridotta nel tipo stenografico 


alquanto grande. 
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TAVOLA I. 


In questa Tavola 1 della Zoologia sì 
è impreso a rappresentare la seconda 
grande divisione del Regno Animale , 
quella dei Molluschi, giusta il metodo di 
G. Cuvier, quale vedesi nella seconda e- 
dizione parigina del 1830. Spartesi essa 
in sei cla; che sono dei Cefalopodi , 
Pteropodi, Gasteropodi, Acefali, Bran- 
chiopodi e Cerripodi ognuna delle quali 
è composta degli ordini de’ quali si dan- 
no le figure, come segue: 


Classe 1, 
Ordine Unico. 
Fig. 1. Octopus Genei, Veranii. 
Classe 11, 
Ordine Unico. 
Fig. 2. Cyrmbulia Peronii, Les. 
Classe 111. 
Ordini nove. 


Fig. 3. Helix fruticum, Mill. 


Fig. 4. foris Argo, Lam. 
Fig. 5. Phyllidia 3 lineata Cuv. 
6 


Fig. 6. Pleurobranchus Peronii, 
Cu». 
Fig. 7. Carinaria vitrca, Lam. 
Fig. 8, Bucinum pyginaeum. 
Fig. 9. Fermetis gigas, Bivona. 
o 


. Fissurella ... 
e mollusco. 


Chiton fascicularis, Lin. 


Fig. 1 conchiglia 

Fig. 11. 
Classe 1v. 

Ordini due. 


Fig. 12. Byssonia pholadis, Lin. 
Fig. 13. Ascidia clavata. 


Classe v. 
Ordine unico. 
Fig. 14. Lingula anatina, Lam. 
Classe vi. 
Ordine unico. 


Fig. 15. Anatifa laevigata. 
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Importantissimi sono gli uffizii che le ali 
adempiono negl’ insetti e frequente |’ uso 
che di esse vien fatto nella metodica distri- 
buzione degli esseri che l'oggetto formano 
degli studii dell’entomologo. Questi orga- 
ni difatti, secondo la posizione, la forma, 
le proporzioni loro, ec., esibiscono carat- 
teri eccellenti per istabilire in questa gran 
classe d'animali le prime divisioni (/., nel 
testo dell’ Enciclopedia, gli articoli ALE, 
Vol. 1, pag.766, ed ErromoLacia). Indot- 
ti quindi dalla loro importanza, porgiamo, 
in questa Tavola 11 di Zoologia, delineate 
le ali di alcuni imenotteri, colle denomi- 
nazioni imposte da Jurine alle loro prima- 
rie nervature ed a’rami secondari che da 
queste si staccano. 

. Fig. 1. Ala d'un calcide, chalcis, Latr. 
È la più semplice fra tutte quelle degl’ime- 
notteri. 

a. Estremità o apice o angolo inter» 
no o angolo interiore dell’ ala, opposto 
alla base. 

b. Base dell’ala, al punto di sua arti- 
colazione col torace. 

c. Angolo posteriore o angolo interno 
od angolo anale, formato dall’ unione del 
bordo posteriore e del bordo esterno. 

d. Bordo esterno o bordo anteriore o 
bordo superiore o semplicemente costo- 
la, verso la cui metà scorgesi il punto 
calloso e grosso. Si stende dalla base al- 
l’apice. 

e. Bordo posteriore, compreso fra l’e- 
stremità dell'ala e l'angolo. posteriore. 

f. Bordo interno, stendentesi dall’ an- 
golo posteriore fino alla base dell’ala. 
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g. Disco dell’ala, o tutta la parte com- 
presa fra’ suoi bordi. Latreille propose de- 
nominarlo superficie dell'ala. 

Fig. 2. Ala d' nn tentredine, tenthredo, 
Latr. 

a. Nervatura esterna, denominata radio. 

b. Nervatura interna, appellata cubito. 
Queste due nervature diconsi anche pri- 
mitive, e terminano ambedue al punto 
grosso. 

c. Punto grosso, calloso, altrimenti det- 
to carpo o stimma da alcuni autori. 

d. Due cellette conosciute sotto la de- 
nominazione di radiali; la prima la più 
vicina al punto calloso. | 

e. Quattro cellette dette cubitali ; la pri- 
ma trovasi più vicina al cubito; la seconda 
tocca l'estremità dell’ala. 

f. Due cellette appellate discordi; la pri- 
ma trovasi più vicina alla seconda cellet- 
ta cubitale. 

g-. Parecchie nervature conosciute sot- 
to il nome comune di bdrachiali. 

Fig. 3. Ala d’un palaro, palarus, Latr. 

a. Celletta radiale appendiculata. 

b. La seconda celletta cubitale pezio- 
lata, 

i,i, Due cellette discordi, così denomina- 
te a motivo della loro posizione al centro 
dell'ala; più d’ordinario giungono a tre. 

Fig. 4. Ala d’un criside, chuysis, Latr. 

a. Celletta radiale unica, che nasce di 
ordinario alla metà del carpo e giugne 
all’ estremità dell'ala. 

b. Celletta cubitale unica, incompleta ; 
le discoidli pure incomplete. 

Fig. 5. Ala d’un centride, centris, Latr. 


a. Celletta radiale unica. 

b. Tre cellette cubitali; la terza non 
tocca l'estremità dell'ala. 

h, h, h, h, h. Cellette omerali di Ju- 
rine ; le due prime comprese fra punti s0- 
no le discoidi di Latreille; le altre non 
servono alla determinazione de'generi. 

Fig. 6. Bolle d'aria interrompenti le 
nervature cubitali nell’ala d’un imenottero, 
vedute con fortissimo microscopio. ed. 
IMENOTTERI. 


Fig. 7. Atterogina naicolore (maschio), 
apterogyna unicolor (mas), Latr. 

Fig. 8 Ala superiore sinistra dell’anti- 
detto insetto. 

Fig. g. Atterogina d'Olivier (femmina), 
apterogyna Olivieri (femina), Latr. Le 
femmine di questo genere sono attere. Le 
specie costituenti il genere atterogina fu- 
rono descritte da Latreille nella seconda 
edizione del Regno Animale di Cuvier, 
T. v, pag.315. 
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« Quantunque oggetto dello sprezzo uni- 
» versale non solo, ma eziandio dell’avver.- 
» sione e dell'orrore, dice il ch. Latreille, 
» pure gli aracnidi son degni dell’attenzio- 
» ne del naturalista, ed offrono vasto cam- 
» po alle di lui scoperte. » A dimostrare 
la verità dell’asserto dell’illustre entomolo- 
go, nella presente Tav.in di Zoologia of. 
friamo esempio di due generi della classe 
degli an-acnidi, degni d'essere conosciuti per 
la singolarità loro. Il primo, l’aclisia (due 
individui del quale vennero scoperti da 
V. Audouin, fondatore del genere, in un 
ditisco maschio), forma parte della fami- 
glia delle oletre, nella tribù delle acari- 
di, ed è costituito dalla sola specie AcLI- 
SIA DEL DITISCO, achllysia dytisci, viven- 
le parassita sopra una specie d’imenotte- 
ri del genere ditisco, ch' è il dytiscus 
marginalis, L. Per la sua descrizione, 
Ved. Dirisco. — Del secondo, ch'è il ga- 
leode, abbiamo dato la specie GaLEODE 
ARACNOIDE, galeodes pala FESTA Oliv., 
altro aracnide singolare dell'ordine delle 
tracheane e della famiglia de’ falsi scor- 
pioni di Latreille. Per la descrizione di 
questo, Yed. GALEODE. 

Fig. 1. Ditisco di cui venne messo a nu- 
do l’ addome, per mostrare la posizione 
delle due aclisie scopertevi da V. Audouin 
in giugno 1819. Di lunghezza totale que- 
sti individui misuravano sei millimetri, e di 
maggior lunghezza tre e mezzo. 

aa. I medesimi animali di grandezza na- 
turale, appoggiati sul lato e aderenti a 
mezzo del succhiatoto all'intervallo mem- 
branoso degli anelli. 

c, d. Elitra ed ala del lato destro del 
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ditisco distese e tagliate; nel lato sinistro 
queste parti vennero tolte. 

Fig. 2. Una delle aclisie, molto ingros- 
sata, guardata di profilo e dal lato de- 
stro, In questa figura si vede anche la di- 
stribuzione de’suoi colori. 

b. Intacgatura al cui fondo trovansi il 
becco.e'gli sterni i quali per la loro pic- 
colezza nun sono ancora visibili. 

È ‘6 3. Sifone e piastre sternali vedute 
per disotto e colla lente n.° 1 d'un otti- 
mo microscopio di Delabarre. 

c. Sifone corneo, rovesciato e guarda- 
to sulla sua faccia posteriore ch'è dentella- 
ta. La estremità aguzza trovasi sprofonda- 
ta nella pelle del ditisco; la base è conti- 
nua alla piastra sternale mediante una mem. 
brana cutanea. 

d,d. Piastra sternale, composta di sei 
sterni, ciascuno de’quali dà appicco, al- 
l'angolo anteriore ed esterno, ad una 

e, e, e, e, e, e. Zampa, composta di 
cinque articoli. 

f. Spazio triangolare, reso completo dal- 
la pelle, che divide i sei sterpi gli uni da- 
gli altri. 

Fig. 4. Aclisia guardata per tre quarti 
e con eccessivo ingrandimento, per far ve- 
dere a quanto piccole dimensioni giugne- 
rebbero ancora relativamente il becco e le 
zampe, dato che l' animale toccasse volu- 
me sì enorme. 

c. ll becco. 

d. Gli sterni 

Questa figura fa inoltre vedere che le 
zampe e il becco non potrebbero neppure 
giugnere a toccare i bordi inferiori dell’in- 
taccatura, e che non possono comunicare 


- 


cogli oggetti esterni, se-non piegandosi a 
sinistra, per oltrepassare i fianchi che so0- 
no compressi. 

Fig. 5. GaLEODE Ragno, galeodes ara- 
chnoides, Oliv.; solpuga arachnoides, 
Herbst, ridotta ad un quinto circa. 

. Fig. 6. Una delle due mandibole inse- 
rite nella testa delle galeodi, e ciascuna 
delle quali rappresenta una pinzetta. 

a. Appendice gracile, cornea, flessuosa, 
che si divide in alto e all’indietro; pezzo 
il cui uso ci rimane sconosciuto e che tro- 


vasi in alcuni individui sul ramo superio- 
re della maudibola, dinanzi la cresta. 

b. Ramo superiore della mandibola, for- 
te, dentellato e sulla cui parte superio- 
re ed anteriore scorgesi un tubercoletto, 
ch’ è una foggia di cresta cornea, ro- 
tonda. 

c. Ramo inferiore della mandibola, men 
forte del superiore, sottilissimo, lungo , 
mobilissimo, con meno denti del superio- 
re e terminato da uu dente aguzzo ricur- 
vo per insù. 
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Le analogie che l’orang offre coll’ uomo 
sono sì sorprendenti che i popoli asiatici 
ed africani semibarbari presso cui esistono 
codesti animali non fecero difficoltà a rico- 
noscerli per parenti. Il nome medesimo 
con cui sono designati da’ Malesi (orang- 
utang) significa essere ragionevole od an- 
che uomo selvatico. Noi però non sotto- 
scriveremo all'opinione de'Malesi e neppu- 
re a quella di qualche naturalista che li 
vorrebbe dotati in fatto di ragione e che 
li metterebbe al paro e forse prima delle 
razze più degradate del genere umano. Co- 
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munque sia di cotali opinioni, che verran- 
no profondamente discusse e colla esten- 
sione che meritano, agli articoli Onan ed 
Uomo,.qui ci limiteremo ad offrire la figu- 
ra dell’oragg x0sso adulto (pithecus saty- 
rus, Geoffr. ; simja satyrus, L.). Nella me- 
desima ‘favola puossi anche vedere il cranio 
di quest’ otang di faccia e di profilo, per 
mostrare quanto l’angolo facciale dell’ an- 
zidetto animale differisca dall'angolo faccia- 
le nell'uomo, se, come si dice, dalla misura 
di esso si ricava quella dell’intelletto (Yed. 
ANGOLO FACCIALE e CRANIOSCOPIA). 
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Dopo la fignra dell’orang rosso adulto 
offerta nella tavola 1v di Zoologia, abbia- 
mo in questa dato quella dell'animale me- 
desimo giovane veduto di faccia e di profi- 
lo, col cranio veduto par di profilo. Que- 
sto cranio rassomiglia moltissimo a quello 
dell’Ottentotto, e segnatamente a quello 
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della razza ottentotta de’ Namachesi; ma 
per quante rassomiglianze possa offrire con 
una qualanque delle razze del genere uma- 
no, l’ orang rimarrà pur sempre inferiore 
a quell’ essere cui l'Eterno creò a sua im- 
magine e somiglianza, e in cui spirò il soflio 
di yîta. Yed., Onano ed Uomo. 
© ° 
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Un genere del grappo singolare de’ mo- 
notremi, l'onmitoRrINcO, e la sua anatomia 
diamo nelle tavole vi e vir di Zoologia. 
Questo genere straordinario, scopo dello 
studio de’ più celebrati odierni zoologi, vi- 
ve nelle paludi della Nuova Olanda, si for- 
ma fra le canne un nido composto di terra 
e di radici intrecciate, e vi depone due uova 
più piccole di quelle delle galline comani 
e le fa schiudere come gli uccelli. Questa 
maniera di riproduzione, combinata ad or- 
gani interni ed esterni che si avvicinano per 
la forma a quelli de’ mammiferi, doveva ec- 
citare la curiosità de’ naturalisti, ed alcuni 
individui portati in Francia meritarono le 
cure di Mcckel, di Cuvier, di Blainville, 
di Everardo Home, di Geoffroy Saint-Hi- 
laire, di Knox, ec., che ne studiarono l’in- 
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terna organizzazione, e consegnarono il ri- 
sultamento delle loro osservazioni in varie 
opere che gran luce apportarono nella co- 
gnizione del genere in questione. Invitiamo 
il lettore a Jeggere la circostanziata descri- 
ziorie del carattere e dell’ organizzazione 
dell’Ormironinco nell’ articolo che nel pro- 
gresso dell’ opera consacreremo a questo 
essere singolare ed a a consultare la se- 
guerite tavola di Zoologia (vn), dove vedesi 
esposta I’ anatomia dell’ oaNITORINCO PARA- 
DOssaLE, ornithorhynchus paradoxglis, 
sola specie costituente il genere, tratta dal- 
I’ opera di Meckel: Ornithorynchi para- 
doxi descriptio anatomica; e dalle Me- 
morie che Geoffroy Saint-Hilaire lesse al- 
l'Accademia delle scienze. 
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1l genere delle antilope, uno de’ princi- 
pali nella famiglia de'mammiferi ruminaoti, 
meritava menzione nelle tavole annesse alla 
presente Enciclopedia. A questo genere ap- 
parucno la dolce e graziosa gazzella che sì 
requente ricorre nelle arabe poesie, tanto 
decantata per la vivacità dello sguardo. A 
questo genere appartiene eziandio il camo- 
scio, abitatore delle alte montagne dell’ Eu- 
ropa occidentale. 

Da esso, modificato come fa dal celebre 
naturalista Antonio Desmoulins, abbiamo 
tratto le tre specie seguenti, a porgere esem- 
pio di questo genere importante. 

Fig. 1. ANTILOPA DALLA BORSA, antilopa 
euchore, maschio. Ha corna nere, annula- 
te, ricurve per di dietro e all'infuori, allar- 
gantisi per ravvicinarsi colla punta al di- 
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nanzi. Una linea bianca allargantesi dalle 
reni alla groppa separa il fulvo del dorso 
da quello del ventre, Ha la testa quasi 
bianca con una linea nera dall’ occhio al- 
I’ angolo della bocca. 

Fig. 2. Testa dell’ ANTILOPA LANOTA, 
antilbpa lanata. Maschio. Colle corna pa- 
ralele, a peli ritti, arricciati - e lanuti. La 
sua statura è eguale a quella della prece- 
dente. 

Fig. 3. Testa dell’ ANTILOPA CAVALLIMA, 
antilopa equina, Geoffr. Maschio. Il corpo 
dell’ animale è grigio rossastro; la testa 
bruna; davanti l’ occhio lia una ciocca lar- 
ga e piatta di peli bianchi diretti verso 
l’ angolo delle labbra; una criniera sal col- 
lo co’ peli ricorrenti verso la testa; donde 
le venne il nome specifico. 
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Dalla classe de’ rettili, ordine degli ofi- 
dii, e dal genere colubro, ricchissimo di 
specie, una ne abbiamo tratto, poco comu- 
ne, nativa della Guiana, e notevole per la 
elegante sua forma svelta e flessibile. Essa 
è il coLuBno DI Ricnarp, coluber Richar- 
di, Bory, portato dalla Guiana dal protes- 
sore Claudio Richard. É lungo tre o quat- 
tro piedi, con coda gracilissima e lunghis- 
sima, che giugne a un terzo della totale 


lunghezza; il corpo non è più grosso d’ un . 


L 


dito ; il collo, sottilissimo e ben distinto, 


porta la testa allungata, ovale, un po’allar- . 
gata all’occipite che dimostrasi piatto; è . 


Encicl. Tav. fasc. 27. 


vestita di nove gran piastre di bel verde di 
topazio; le scaglie sono carenate legger- 
mente sul dorso, ma più sensibilmente sui 
fianchi; il di sopr@' è di bruno gatteggian- 
te; tre righe bruno-chiare vive e bugllanti 
scorgonsi nella larghezza del serpente; una 
nera bendetta parte dalla punta del muso, 
passa sotto l'occhio, separa il verde della 
sommità della testa dal bianco dominante 
sulle mascelle. 
" 4. .Disopra della testa. 

bi: Disotto della testa, 
xt. Scaglia ingrandita. 
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I camaleonti, animali singolarissimi per 
la hizzarria della forma; pel modo con cui 
a guisa di dardo lancian la lingua a coglier 
gl’ insetti che formano il loro nutrimento ; 
per la capacità di star più mesi senza man: 
giare; per l’abitudine d’appollaiarsi come 
gli uccelli , meritavano b 


Nori diremo delle fole su questo rettile 
spacciate dagli antichi , quale sarebbe 
quella di cangiare repente di colore a se- 
conda degli oggetti che il circondano, Cam- 
bia bensì di colore, ma a poco a poco e 
quasi avverzando a tal cambiamento gli 
occhi deil’osservatore; e il timore, l'ira, la 
luce o |’ oscurità son le cagioni del passag. 
gio che il bianco o grigiastro della sua pel- 

e fa al gialloguolo, al purpureo, al bruno. 
Il sangue ia tai casi è spinto alla pelle dal- 
la dilatazione de' suoi vasti polmoni e va- 
riamente la screzia. Rimesso in quiete, 
riacquista il color naturale. 
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ene che d' essi co 
fosse fatta menzione nelle nostre Tavole. ‘ 


È il camaleonte un genere della classe 
de’ rettili, nell’ ordine de’ saurii, fralle 
cui specie notasi il CAMALEONTE ZEBRA , 
chamaeleon zebra, Bory, originaria, a 
quanto si crede, delle regioni inatfiate dal 


ange. 

Ha la carena della testa più pronuncia- 
ta di quella del camaleonte comune, cha- 
maeleon vulgaris, N.; chamaeleon afri- 
canus, Laurent, n. 62; lacerta africana, 
Gmelin, Systema Nat. La testa porta 
dietro il vertice una fatta di cappuccio; il 
disotto della gola mostra una piccola ca- 
rena formata di tubercoli alquanto più 
grossi di quelli de’ quali va coperto il ri- 
manente dell’animale. Il dorso porge cer- 
te macchie nere simulanti fascie , discen- 
denti fino a’fianchi e che sulla coda e sul- 
le zampe divengono anulari. È rappresen- 
o sopra i rami d’una specie di piccolo 

ca. 


= = » = 
« » = è cn 
. 
sel “» : * 
ad - id Ra 
ss - . - - - — + _ —Prtx - -_ 
--., é& 
* ì n p i 
t U 
i bs PRO 
NEZE ba s.1 È) 


pu. CAL COS" 
EVE rità ter Giu. 


"> À P Ani (304 
d é i SL) ; i 
= î N di LU Ali l ) ud H Pl 


- 


& dtottrz» vi'<t17 dd 

1. ve è Ù daro vo inno ba 
n . L inelune co idro rsalti 

dedi , Ho] gs iva: la Pd PRTVIE 18 


i] 
ot ded 


tab 4 


# e. * 
. 


tear 


w * 


di 


1409 6 


Le 
" 
Ds 
LI . 
e : dii 


eni Li uaistal olrisb ib 


i 


; fe gra Giuli di onsario) sdo if, 


ten vumaz 12001: 


anco 124088 


x | : i A ° LE wr 
6 i Vibo 7 si ug: SOM she gd 
«a pi frisiana ilo 3 9 cons « -apaa 


12 silab oIJizinì19 D ovasid li. 


PIE.+ 


i} kon sig vlnige 5 1369 St ni. 
vin Ripr) itzov iouz "sb 


ssi 


t_JISIE Di »sgibubdy' i 


“in ii sglo 1199340 
. olos ib: 


(1° date farai la Mili 


corn - piaga 


der” 
n. ISS 


Digitized Google 


IRPI TRI GIODRÒ) | 


di Couvelimori «ie 
alun 203090 nio: 
u: sto stisb omddib 
e UDitas igcb gi 
Vi:]91 stA1085 


n 


4 


(mod ) 


"E 17 uoo | TI PI) 


as 


VA, I 
90690706 


VILLA ZL 


MINOLI VWVOI o | 


e I°.  _—-—--—-. — — 


Digitized by Google 


1°» 


ENCICLOPEDIA 


ITALIANA 


ZO OLOGIA. 


TAVOLA X. 


In questa tavola di Zoologia porgiamo 
la descrizione anatomica dell’ornitorinco, 
mammifero la cui figura venne* da noi già 
data in una precedente Tavola di Zoolo- 
gia Abbiamo in essa seguito Geoffroy St.- 

ilaire e Meckel. 

Fig, 1. Zampe posteriori ed addome a- 
perto da un lato, veduto sulla superficie 
inferiore in un individuo femmina (dietro 
Meéckel). 

n. Ghiandola sotto-addominale, ritenu- 
ta da Meckelcome una vera glandola mam- 
marid. 

z. Apertura esterna del vestibolo comu- 
ne o cloaca. 

r. Eoro esistente nel sito in cui trovasi 
lo sperone ne’ maschi, : 

K. Rudimenti dello sperone resi appa- 
renti. 

Fig. 2. Vestibolo comune vedato per 
didentro; pene e guaina del pene del ma- 
ORO secondo Geoffroy ). 

B. Guaina del pene. 

b. Suo orificio nel vestibolo comune. 

P. Pene. 

G. G. Glande del pene.. 

2. Interno del vestibolo comune. 

b. x. Orificio dell’ intestino nel vestibo- 
lo comune. 

s. Orificio del canale uretro-sessuale. 

Fig. 3. Estremità della clitoride ( secon- 
do Geoffroy ) 
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p. p. Tubercoli o piccole spine. 

E. E. Spine grandi. l 

Fig. 4. Organi genito-orinarii della fem- 
mina (seconuo Geoffroy). 

r. Rene. 
u. Uretere. 
u. Suo orificio nel canale dell’ uretra. 
v. Vescica. 
v. Suo orificio nel canale dell’ uretra. 
c. Canale dell’ uretra. 
Ovario. 
Tromhg falloppiana. 
A. Aduteri* 
. Loro orificio nel canale dell’ uretra, 
Canale uretro-sessuale. 
Suo orificio pel vestibolo comune. 
. Retto. 
x. Vestibolo comune. 
è. Suo orificio esterno od ano. 


HpoPADHO 


N. B. Nelle tre figure rappresentanti gli 
organì genito-orinarii dell’ornitorinco, le 
lettere minuscole denotano sempre gli ori- 
ficii de’ canali o degli organi designati dal- 
le lettere maiuscole corrispondenti. 

Per più minuti particolari rimandiamo il 
lettore all’articolo OrRMITORINCO, ove gli 
organi della generazione d’ambi i sessi in 
questi animali singolari verranno accurata- 
mente descritti. 
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Alle conchifere, classe importante della 
200logia, abbiamo consecrato questa Ta- 
vola, qui unendo le specie di alcuni fra i 
loro generi, che si rendono più osservabili 
o per bellezza o per rarità, La dichiarazio- 
ne de’caralteri generici, e una com- 

leta dichiarazione non è dato qui addur- 
La: voglia il lettore ricorrere agli artico- 
li dell’opera che appositamente ne parle- 
ranno, 

Fig. 1. Spirula di Peron, spirula Pe- 
ronii, Lamk. 

1. Animale cornpleto. 

a. La sua conchiglia. 

b. Spaccato d’un pezzo dell’ anzidetta 
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conchiglia per dare a divedere la 
zione de’ tramezzi interni 

Fig a. Calamaio di Banks » loligo 
Banksii, Leach, Viaggio di Turk ey, Atlan- 
te, p. 13, Tav. 18, Fig. 4; e Misc. Zool. 
sp. i; 9 


disposi- 


‘6 3. Calamio lepturo, loligo leptura, 
Leach; onycoteuthis leptura, Lichten- 
stein; onychia, Lesueur. 

Fig. 4. Calamaio ruvido s cranchia 
scabra, Leach. 

Fig. 5. Calamaio cardioptero, cran- 
chia maculata, Leach, 


Fig. 6. Argonauta di Crank ’onau - 
ta Cranchii, Leach. dia 
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I rettili batraciì e precisamente il genere 
RAGANELLA, liyla, darà una specie a questa 
tavola dì zoologia. Unite le raganelle dap- 
prima alle rane, ne furono, come forman- 
ti genere naturalissimo, separate da Lau- 
renti e da tatti gli erpetologi adottate. I 
caratteri onde questo genere di rettili, 
per così dire, anfibii si differenzia da’ vi- 
cinì si troveranno esposti , come a luogo 
più conveniente, all’ articolo RaGANELLA. 
Qui ci limiteremo ad accennare che la 
specie qui addotta è la nAGANELLA DI 
Quoy, lyla Quoyi, Bory, scoperta dai 


Encich Tav. fasc. 33. 


naturalisti che accompagnarono |’ Urania 
nel suo viaggio intorno al mondo, ne’din- 
torni di Rio Janiero, Ha le proporzioni 
ordinarie alle nostre raganelle, ma è più 
lunga ; la testa è rotonda sul dinanzi, le 
dita delle mani senza membrane; le cin- 
que dita de’ piedi invece sono unite. Ha 
le parti superiori di bel verde giallastro 
carico senza listature nè macchie; su cia» 
scun,ocebto-.yerso l’ano distinguono ad 
ambi i tati la_ regione dorsale due linee 
longitudinali e laterali nerastre, alquanto 
ondulate é simmetriche. 
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Nell importantissimo ordine de’ cetacei 
abbiamo scelto due generi, per offrire ad 
esempio in queste Tavole una specie trat- 
ta da ciascheduno di essi. I generi prefe- 
ritì farono il delfino e il dugong, e le spe- 
cie , il peLFINO Di Bory, delphinus Bor- 
ryi e il puGONE propriamente detto, ti- 
chechus dugong, Gmel. 

Fig. 1. Il delfino di Bory qui rappre- 
sentato ha il becco lunghissimo, assai piat- 
to e larghissimo presso la testa ch’ è poco 
elevata, ha la parte inferiore del corpo di 
grigio sorcio morbidissimo, la superiore di 
grigio chiarissimo, con macchie poco spic- 
cate, grigio-azzurrognole, i lati della testa 
di color bianco d'avorio , precisamente se- 


. 
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paste dal colore superiore mediante una 
inea retta, Trovasi nelle acque fra Ma- 
dagascar, e le isole di Francia e di Masca- 
regna, dove lo prese Bory di Saint-Vin- 
cent. A 

Fig. 2. Il dugong ( vocabolo malese 
che vale vacca marina) è comune nello 
stretto di Singapore in India. Rassomiglia 
al lamantioo, ma ne differisce per la nata- 
toia a mezzaluna , per l’assenza d’ unghie 
alle natatoie pettorali, pel labbro supe- 
riore prolungato e pendente ; è tutto co- 
perto d’un cuoio grosso, azzurrognolo , 
con macchie più cariche sui fianchi , e 
Lianchiccie sotto il ventre. 
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Perchè lo studioso abbia come un i 
dro dell’ intera zoologia, abbiamo creduto 


ottimo consiglio fornire questa nostra En- 
ciclopedia della Tavola presente. In essa 


infatti come in un quadro tutta contiensi la. 


classificazione del regno animale, disposto 
secondo il sistema modificato dell’ illustre 
Giorgio Cuvier. Cominciando dagli animali 
d'ordine inferiore si ascende di mano in 
mabo a quelli d’ordine superiore per termi» 
nare l’enumerazione coll’ Uomo, primo ge- 
nere ed anico nel suo ordine. 


Divisione prima. 
RADIARII o ZOOFITI (Zoophyta). 


1 Classe: Micnoscopici (Infusoria), 
1 Ordine: Sroma4cHICI. 
Fig. 1. Monade (Monas). 
2 Ordine: RorIrsn8s. 


Fig. a. Monocerca (Monocerca). 
11 Classe; Zoorimi (Zophy1a). 


1 Ordine: Corazzi. 
Fig. 3. Spugna (Spongia). 
2 Ordine: Poripi NUDI, 
Fig. 4. Idra (Hydra). 
in Classe: Acaeri (Acalephae). 
1 Ordine: Cosrrosti. 
Fig. 5. Difia (Qiphyes). 
2 Ordine: Skarprici. 


Fig. 6. Velella (Welella). 
Encicl, Tav, fasc. 41, 


x 


1v Classe; EcuimopeRMi (Echinodermata), 
1 Ordine; SENZA PIEDINI. 
, Fég. 7: Sipancolo (Sipunculus). 
3 Ordine; Cor pizpInI. 
Fig. 8. Olotaria (Holothuria). 
. % Classe: Venmi (Vermes). 
1 Ordine: INTESTINALI, 
Fig. 9. Ligula (Ligula). 
2 Ordine; AnEILATI. 
Fig. 10. Nemerte (/emertes). 


* 


Divisione seconda. 
MOLLUSCHI (Mollusca), 
1 Classe; AceFALI (Acephala). 
31 Ordine: Sanza NiIccHIO. 
Fig. 11. Botrillo (Botryllus). 
a Ordine: Tesracer. 
Fig. 12. Ostrica (Ostrea). 
1]. Classe : GastsROPODI ( Gasteropoda), 


1 Ordine: CrcrosrancHIo 
(Crcelobranchia). 


Fig. 13. Chitone (Chiton). 


a Ordine: ScUrIBRANCRHI 
(Scutibranchia). 


Fig. 14. Fissurella (Fissurella). 


3 Ordine: TusorisRancHI 
(Zubulibranchia). 


Fig. 15. Vermeto (/ermetus). 


4 Ordine: ParriniBrancHI 
(Pectinibranchia). 
Fig. 16. Strombo (Strombus). 
5 Ordine: Erzropopr (Heteropoda). 
Fig. 19. Carena (Carina). 


6 Ordine: TerrisRancHI 
( Tectibranchia). 


Fig. 18. Bolla (Bulla). 


à Ordine: /NFEROBRANCHI 
(Inferobranchia). 


Fig. 19. Fillidio (Phyllidium). 

8 Ord.:Nuprsranc®i(Nudibranchia). 
Fig. 20. Tritonio (Zritonium). 

9 Ordine: Pormonarti (Pulmonata). 
Fig. 21. Limneo (Limnaeus). 

ini Classe: PrzROPODI (Pieropoda). 
Fig. 22. Clio (Clio). I 


iv Classe: CeFaALoPoDi (Cephalopoda). 


Fig. 23. Polpo (Octopus). 
Divisione tersa. 
ARTICOLATI (Articulata). 
1 Classe: AnsLuiDi (Annulata). 
‘ 1 Ordine: ABRA4NCHIE (Abranchia). 
Fig. 24. Sanguisuga (Hirud0). 


2 Ordine: DoRSIBRANCHIE 
(Dorsibranchia). 


Fig. 25. Afrodite (Aphrodite). 
3 Ordine: Tosicore (Tubicola). 
Fig. 26. Anfitrite (Amphitrite). 
11 Classe: Cmnoponi (Cirrhopoda). 
Fig. 27. Anatifa (Anatifa). 
ir Classe: Crosracgi (Crustacea). 
1 Ordine: DacapPopi (Decapoda). 
Fig. 28. Granchio (Cancer). 
2 Ordine, SromapPobr (Stomapoda). 
Fig. 29. Squilla (Squilla). 
3 Ordine: AwFIPoDI (Amphipoda). 
Fig. 30. Talitro (Zalitrus). 
4 Ordine: LemoprropI (Laemodipoda). 
Fig. 31. Ciamo (Cyamus). 
5 Ordine: /soropr (Isopoda). 
Fig. 3a. Asello (Oniscus asellus). 


6 Ordine: BA 4NcHIOPODÌ 
| (Branchiopoda). 
Fig. 33. Ciclope (Cyclops). 
n Ordine: Corepopi (Copepoda). 
Fig. 34. Caligo (Caligus). 
iv Classe: Anacnvi (Arachnides). 
1 Ordine: Pormon ariIE (Pulmonariae). 
Fig. 35. Ragio (A4ranea). 
a Ordine: TracHsarIE (Tracheariae). 
Fig. 36. Chelifero (Chelifer). 
v Classe: Ifserti (Insècta). 
1 Ordine: Mrrrapopr (Myriapoda). 
Fig. 35. Millepiedi (Scolopendra). 
a Ordine: 7rsanuri (Thysanura), 


Fig. 38. Lepisma (Lepisma). 


3 Ordine: Parassiri (Parasita). 
Fig. 39. Pidocchio (Pediculus). 
4 Ordine: “SuccHiaToRI (Suctoria). 


| Fig. 4o. Pulce (Pulez). 


5 Ordine: CoLrorrERI (Coleoptera). 
Fig. 41. Carabo (Carabus). 
6 Otdine: OrrorTERI (Ortoptera). 
Fig. 42. Tanagliuzia (Forficula). 
g Ordine: Exi7rzRI (Hemiptera). 
Fig. 43. Cimice (Cimex). 
8 Ordine: NeurorTERI (Neuroptera). 
Fig. 44. Bilancetta (Libellula). 
9 Ordine: JmENOTTERI (Hymenopiera). 
Fig. 45. Fentredine (Tenthredo). 
10 Ordine: LePrDorTERI (Lepidoptera). 
Fig. 46. Vanessa (Vanessa). 
11 Ordine: Drrrzeri: (Diptera). 
Fig. 44. Stomosso (Stomoxys). 
Divisione quarta. 
VERTEBRATI (Zertebrata). 
i Classe: Pesci (Pisces). 
A. Carilague: 
1 Ordine: Crcrosroxi (Cyclostomata) 
Fig. 48. Lampreda (Pettomyzon). 
2 Ordine: Seracri (Selacit). 
Fig. 49. Squalo (Squalus).. 


| Fig. 50. Raxta (Raia). | 
3 Ordine: SrurIONII (Sturiones). 


Fig. 51. Storione comnne ( Acipenser 


Sturio). 
B. Ossei. 


i Ordine: PrerrocwaTI (Plectognathi). 


Fig. 5a. Ortagorisco (Orthagoriscus). 


2 Ordine: LoFoBRANCHII 
(Lophobranchii) 


Fig. 53. Cavallo marino o ippocampo 


(Hippocampus). 
3 Ordine; MaracorrERIGII APODI 
(Malacopterygii apodes). 
Fig. 54. Murena (Anguilla). 


4 Ordine: MaracorTERIGIT:SUBBRACHIÈ 


(Malacopterygii subbrachii). 


Fig. 55. Sogliola o sfoglio (Pleuronecies 


platessa). 
Fig. 56. Passerino (Merlangus). 


5 Ord.: MALACOTTERIGII ADDOMINALI 


(Malacopterygii abdominales). 
Fig. 5). Tinca (Cyprihùs). 
6 Ordine: AcanrorrsRIGII 
(Acanthopterygii). 
Fig. 58; Pesce spada o sifia (Xiphias). 
ir Classe: Rermim (Reptilia). 
1 Ordine: Buraacii (Batrachii). 


Fig. 59. Salamandra (Salamandra). 
Fig. Go. Rana (Rana). 


2 Ordine: Orrprr (Ophidii). 
Fig. 61. Vipera (Vipera). 
Fig. 62. Boa (Boa constrictor). 

3 Ordine: SaurrI (Sauri). 
Fig. 63. Angue (Anguis). 
Fig. 64. Ofisauro (Ophisaurus). 
Fig. 65. Chirote (Chirotes). 


Fig. 66. Calcide pentadattilo (Chalcides). 
. Calcide quadridattilo (Chalcides). 


19. Bipede (Bipes). 

Fig. 69. Anoli (Anolis). 

Fig. 70. Scinco (Scincus). 

Fig. 71. Tiliqna (7iliqua). 

Fig. 72. Camaleonte (Chamaeleo). 
Fig. 73. Geco (Ptyodactylus). 
Fig. 74. Basilisco (Busiliscus). 
Fig. 75. Iguana {/guana). 

Fig. 76. Dragone (Draco). 

Fig. 77. Agama (Agama): 


Fig. 78. Stellione (Stellio). 

Fig. 79. Lucertola comune (Lacerta): 
Fig. 80. Teio (7ejus). 

Fig: 81. Coccodrillo (Crocodilus). 
Fig. 82. Plesiosauro (Plesiosaurus). 
Fig. 83. Ittiosauro (/c/uyosaurus). 

4 Ordine: CuzrontrI (Cheloni). 
Fig. 84. Chelonia (Chelonia). 

Fig. 85. Testaggine (7'estudo). 
‘mi Classe: Uccetti (Aves). 

1 Ordine: ParmrpeD: (Palmipedes): 

Fig. 86. Anitra (Anas). 

Fig. 87. Pazzo (Sula). 

Fig. 88. Pellicano (Pelecanus). 
Fig. 89. Procellaria (Procellaria). 
Fig. go. Podicipe (Podiceps). 

2 Ordine: Tramporizni (Grallae). 
Fig. gr. Fiammante (Phoenicopierus). 
Fig. 92. Rallo acquatico (Ra/lus). 

Fig. 93. Beccaccia (Scolopax). 
Fig. 94. Airone (Ardea). : 
Fig. 95. Gru (Grus). 

Fig. 96. Ottarda (Otis). 

Fig. 97. Struzzo (Struthio). 

3 Ordine: Garzin acri (Gallinac). 
Fig. 98. Gallo (Gallus). 

Fig. b9. Occo (Crax). 
Fig. 100. Colomba (Columba). 

4 Ordine: Ruxprcarori (Scansores). 
Fig. so1; Pappagallo (Psittacus). 

Fig. 102. Picchio (Picus). 

5 Ordine: Passeri (Passeres). 
Fig. 103. Bucero o Calao (Buceros). 
Fig. 104. Vespiere (Merops). 

Fig. 105. Sitta (Sitta). 

Fig. 106. Lodola (A/auda). 

Fig. 190 Martinetto (Cypselus). 
Fig. 108. Gazza (Pica). 

6 Ordine: Accipirki (Accipitres,. 
Fig. 109. Gufo (Otus). 

Fig. 110. Avoltoio (Yultur). 
Fig. 111. Nibbio (Milvus). 

1v Classe: Mammreni (Mammalia). 

1 Ordine: Ceracsi (Cetacea). 
Fig. 112. Balena (Balaena). 


2 Ordine: RuxmiwnanTI {Ruminantia), 


A. Count. 


. Fig. 113, Cervo (Cervus), 


Fig. 114. Bue (Bos). 


B. Socex. C. PBigligradi (Digitigrada). 


Fig. 115. Dromedario (Camelus). Fig. 128. Martora (Mustela). 
3 Ordine; PacarpeRMI(Pachydermata) Fig. 129. Zibetto (Viverra). 
Fig. 130, Gatto (Felis). 
A. Skper (Solipeda). Fig. 131. Iena (7/yaena). 


Fig. 116. Cavallo (Equus). Fig. 132. Cane (Canis). 


D. ‘val, (Planticrada). 
B. Patidemi propui. Plautigradi (. RIASra ) 


Fig. 119. Porco (Sus). Fig. 133. Orso (Ursus). 
C. Proboscie, (Proboscidea). E. Susettivoa (Insectivora). 
Fig. 118. Elefante (Elephas). Fig. 134. Riccio (Erinaceus). 


4 Ordine: SpENTATI (Edentata). 


Fig. 119. Ornitorrinco (Ornithorhynchus). 
Fig. 120. Pangolino (Manis). 
Fig. 121. Bradipo (Bradypus). 


| 5 Ordine: Rosicaroni (Rosores) 9 Ordine: QuapaumaANI (Quadrumana). 
Fig. 122. Lepre (Lepus). 


Fig. 123. Scoiattolo (Sciurus). o aa PE to sat EAT) 
(08 | 


Fig. 124. Cast C 
Fig i Tibia ui Fig. 139. Orang (Zroglodytes). 


6 Ordine: CarwIroRI (Carnivora). 


F. Ckicotte (Cheiroptera). 


Fig. 135. Pipistrello (Vespertilio). 
Fig. 136. Rossetta (/°erapus). 


8 Ordine; Brxawr (Bimanq). - 
Fig. 140. L'Uomo (Homo). 
A. Marsupia li (Marsupialia). 


Le descrizioni de’ caratteri, delle spe- 


Fig. 126. Didelfi (Didelphys). cie, de'costami e degli usi riferentisi s}) 
i alle divisioni, «he alle classi, agli ordini e 
B. Aoufibu (Amphibia). a’ generi più importanti, si troveranno ne- 


, cessariamente nel contesto dell’ opera dove 
Fig. 127. Foca (Plioca). - saraono richiesti dall’ordiac alfabetico, 
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Tra” pesci abbiamo tratto i due generi 
importantissimi gasterosteo e salmone per 
torre da ambidue una specie ad esempio 
di questa gran classe. 


Fig. 1. Del primo, nel sottogenere Zi- 
chia, la specie detta SCOMBEROIDE COMMER- 
soNiano da Lacépède, Pesc., 11, tav. 20, 
fig. 3; scomber Forsteri di Schneider. 
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Fig. 2. Del secondo, nel sottogenere 
sauro, la specie detta SAURO MILIANO da 
Bory; è un pesce lungo da uno a due piedi, 
dovunque di eguale grossezza, di color 
brano nerognolo slavato di bianchiccio 
verso la testa e uniforme su tutte le sue 
parti. Bory di Saint-Vincent lo dedicò al 
naturalista Milius, governatore di Masca- 
regna e della Guiana, — 
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liga. SCOMBEROIDE COMMERSONITANO Lacepede. 
Fig.2.SAURO MILIANO Bory. 
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Le scorpene appartengono alla famiglia 
de percoidi tra’ pesci ossei acantotterigii 
del Regno animale di Cuvier; sono di for- 
ma strana, ma di bellissimi e vivaci colo- 
ri e di carne delicatissima, 

Tra le varie specie di scorpene in que- 
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sta tavola rechiamo laScORPENA AD ANTEN- 
NE, scorpaena antennata, Bloch, tav. 185, 
appartenente al sottogenere dei pteroidi. 
Essa ha vivi colori, e forme singolarissi- 
me. Trovasi cogli altri pteroidi nelle baie 
delle isole Molucche e della terra de'Papù. 
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SCORPENA ANTENNATA. 
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Dall’ ordine dei toracici di Linneo, che 
Cuvier pose nell'ordine degli acantopterigii 
nella famiglia degli scomberoidi, abbiamo 
| scelto questo pesce che è una specie del 
genere corifena, e precisamente la coRI- 
FENA DI Bory, coryphoena Boryi, Drap.; 
N., Viaggi alle quattro isole d' Africa. 

Essa è tratta da un disegno fatto sul vi- 
vo dall’ illustre naturalista Bory di Saint- 
Vincent. È un pesce bellissimo di mare, 
che tiene il mezzo fra la dorada e il cri- 
suro.'E° di bellissimo azzurro di lapislaz- 
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zuli, screziato da linee obblique, irrego- 
larmente parallele, d’ azzurro d’indaco 
molto più oscuro. La parte superiore della 
testa è di color bruno che va cangiando e 
unendosi a tinte di smeraldo sul dorso; i 
fianchi e la coda sono di color aureo con 
tinte grigiastre e il ventre argentee; le ri- 
manenti pinne gialle. La forma del pesce 
ricorda quella della sogliola. Questa spe- 
cie non supera i due piedi di lunghezza, 
ed ha la carne assai-saporita. Trovasi nel- 
l'oceano Atlantico intertropicale. 
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Il sottogenere PENTAPODO , stabilito nel- 
la seconda edizione del Regno Animale 
di Cuvier fra’ dentali, dentex, e che ha 
per tipo lo sparus vittatus di Bloch, con- 
tenente altre sette specie del mare dell’In- 
die, ci porge per la tavola presente la 
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specie PENTAPODO RIGATO, pentapodus vit- 
ta, Cuv., tav. 44. Questa figura fu tolta 
dal Ziaggio dell’ Urania in cui Quoy e 
Gaimard fecero rappresentare questa spe- 


cie, da loro scoperta nella baia de’ Cani- 
Marini. 
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Dalla gran classe de’ microscopici, e dal- 
I’ ordive de’ ginnodi abbiamo tratto i gene- 
rì seguenti, i quali sono i primi dell’ ordine. 
I giunodi, così detti per la loro semplicità, 
nuotano celeremente nell’ acqua pura delle 
paludi, in quella di mare e nelle infusioni : 
alcuni di quer animaletti hanno bocca e 
stomaco; alcuni anzi ci mostrano fino a cin- 
quanta stomachi, che si 
vuotare isolatamente, 

1 gen. Fig. 1. Lamellina imperfecta, Bory; 
monas tranquilla, Mull. Nell’ acqua delle 0- 
striche stantia, 

Fig. 2. Lamellina linearis, 
que dolci e d’ infusioni. 

Ml gen. Fig. 3. Monas termo, Bory. 

Fig. 4. Monas lens, Mull., Bory. 
Fig. 5. Ophthalmoplanis ocellus, Bory. 
Fig. 6. Ophthalmoplanis Polyphemus, B. 
1V geo. Fig. 7. Cyclidium hyalinum, Mul., 
Bory. 
Fig. 8. Cyclidium mutabile, Bory. 
v gen. Fig. 9. Globuli separati dell’ uvel- 
la rosacea, 
Fig. 10. Uvella rosacea, Bory. 
vi gen. Fig. 11. Pectoralina favicans, B. 
Fig. 12. Pectoralina hebraica, B.— a. La 
pettoralina in profilo, e come spesso si ve- 
de girare quasi piccola ruota.—b. La stessa 
piatta.—c. La medesima per tre quarti, per 
mostrarela concavità che ella talvolta assume, 
e che denota la varietà de’ suoi movimenti. 

vi» gen. Pandorina Leuwenhoeckii, Bory; 
volvox globator, Mall. — Di grandezza na- 
turale e ingrandita. 

vu gen. Fig. 14. Gyges translueida, Bory. 

Fig. 15. Gyges viridis, Bory. 
È x gen. Fig. 16. Yolvox sphaerula, Mull., 
ory. 


y 
x gen. Fig. 17. Enchelis nebulosa, Mull., 
ory. : 
Fig. 18. Enchelis amoena, Bory. 
Fig. 19. Enchelis gallinula, Bory. Nelle 
infusioni di noci e d° idrofiti, — 
x1 gen. Fig. 20. Triodonta koipodina, B, 
— Una figura rappresenta 1’ animale a piat- 
to, l’altra l’animale che si volta per mostra. 
re ch’ è compressissimo. È 
Encicl, Tav, fasc. 55, 


Bory, nell'ac- 


possono riempire e 


xii gen. Fig. 21. Ko/poda truncata, Bory. 
Fig. 22. Kolpoda cosmopolita, Bory. 
Fig. 23. Kolpoda ren, Mall., Dont: 

x:ll gen. Fig. 24. Amiba Roeselii, Bor. — 
E' rappresentata sotto le quattro forme di 
cui sembra più compiacersi e nello stato di 
perfetta contrazione in cui l’ amiba di Roe- 
sel affetta forma affatto sferica. 

xiv gen. Fig. 25. Paramoecia aurelia, M., 

— Qui offresi sotto tre aspetti per far ve- 
dere là piega-longitudinale, che forma il ca- 
rattere del genere e precipuamente lo dif- 
ferevzia dal genere colpoda. 

A xV gen. Fig. 26. Bursaria drupellà, Mull., 
ory. 
Fig. 27. Bursaria bullina, Mull., Bory. 
Fig. 28. Bursaria obliquata, Bory. 
Fig 29. Bursaria calceolus, Bory, che 
somiglia ad una scarpa quadrata, 

XVI gen. Fig. 30. Hirundinella quadricu- 
spis, Bory. 1 due individui rappresentati so- 
no posti a fianco l’ unp dell* altro ingranditi 
con una semplice lente. 

xa. Fig. 51. Craterina margarina, Bory. 
Fig. 32. Craterina lagenula, Bory. 

XVII gen. Fig. 33. Spirulina Mullerii, B. 

— Nelle acque di palude, tra le leuticule. 
Fig. 34. Spirulina Ammonis, B. — Nelle 
acque d° infusione di corteccia e di tannino. 

XX gen. Fig. 35. Melanella monadina, B. 
Fig. 56. Melanella flexuosa, Bory. 

Fig. 37. Melanella spirulina, Bory. 

xx gen. Fig. 38. Zibrio bacillus, Bory. 

, Fig. 39. Nibrio fluviatilis, Bory. 
xx1 gen. Fig. 40. Lacrymatoria maculata; 

cercaria maculata, Bory. — Nelle acque di 
ruscello e tra le navicule. 

Fig. 41. Lacrymatoria sagitta, Bory. 

Fig. 42. Lacrymatoria stricta, B. — Qui 
è allungata e contratta. 

Fig. 43. Lacrymatoria epistomium, Bory. 

xxI! gen. Fig. 44. Pupella puppa, Bory. 
Fig. 45. Pupella index, Bory.—a. Stato’ 

di maggiore sviluppamento durante il nuoto. 
— b. Forma presa dall’ animaletto quando 
vuole stendersi per nuotare.—c.Stato globu- 
loso di contrazione durante 1’ immobilità. 
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Il genere de’ pappagalli, trovantesi nel- 
la sima famiglia dell'ordine de’ zigodat- 
tili, meritava bene per la singolarità del- 
l’ educazione di cui sono capaci e per le 
parole che giungono per essa ad esprime- 
re d’essere rappresentato. Quindi è che 
qui abbiamo addotto un esempio da due 
suoi sottogeneri , |’ arara e il micro- 
glosso. 

Fig. 1. ARARA TRICOLORE, psittacus tri- 
color, Kuhl, dell’America meridionale. 


Eneicl. Tav. fase; 57. 


Fig. 2. CACATUA NERA 0 MICROGLOSSO 
NERO , psittacus aterrimus, L.; psittacus 
8Ygas , Lath. Ha le penne di grigio ne- 
rognolo sul dorso e sulle ali; il becco e i 
piedi cenerini. 

a. Becco della cacatua nera. 

Fig. 3. Arco, argus pavonius, Tem.; 
phasianus argus, Lath. Questa è la fem- 
mina. ]l genere argo poi appartiene al- 
l’ erdine de’ gallinacei, ed è grosso quan- 
to un gallo d’ India cui anche rassomiglia. 


+ 
è 


- 
n] - 
v . , ® 
Li 
- 
Pa Ò = ' ‘ 
n 
. 
0 .b 
DI 
ik 
. 
. 
CALI 
. 
de 
. 


Digitized by Google 


ne, Aso. LVII Zzy. XX 


SRI 
E LO gi, 


Fig Li. ARARA Zriclrre. 


Fiz.2.CACATUA Ne. 
fi7.3.ARGO Frmmina . 


ati 


ENCICLOPEDIA 


ITALIANA. 


ZOOLOGIA. 


TAVOLA XXI. 


L’ esemplare offerto in questa tavola di 
zoologia fu tolto dalla classe degli anelli- 
di e dal genere bdella. Le figare 1, 2 e 3 
appartengono alla specie speLLA DEL Ni- 
Lo, bdella nilotica, Savigny, che gli Ara- 
bi dicono alak. Essa è di color bruno 
marrone disopra e di rosso vivo al di sot- 
to. Ha il corpo composto di novantott’a- 
nelli, carenati sul contorno ed egualissimi. 

Fig. 1. L’ animale vedato in tutto l’al- 
MERO cui esso può giugnere. 

ig. 2. Il medesimo contratto e vedato 
di profilo. 
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Fig. 3. Il medesimo contratto e vedu- 

to per di sotto. 

a. Ventosa orale ingrandita veduta 
per davanti. 

b. La stessa nell’ atto di coutrarsi 
e vedata di profilo. 

c. Mascella impari molto ingrandita 
e distaccata da una specie del genere e- 
mopide. — L' emopide è un anellide 
dell’ ordine delle iradinee, rassomigliante 
alla bdella, alla sanguisuga propriamente 
detta, alla nefelia ed alla clepsina. 
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a. Veretosa orale veduta di adeno. b. Pentosa contrada vedi JPer* VA vgora. 
c_Harcela dumware e denticelam d'ira specte del gerrere Maemopis . 
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Per recare un esempio della classe de- 
gli aracnidi, abbiamo qui raffigurato l’e- 
pas a code curve, epeira curvicauda , 

authier, Annali delle scienze naturali, 
marzo 1824, tom. 1, pag. 261 e tav. 18, 
il cui genere è nell’ ordine delle polmo- 
narie, famiglia delle filatrici e sezione 
delle orbitele, 

Fig. 1. Epeira ingrandita del dop- 
pio. 


Fig. 2. Parti della bocca vedute per - 


di sotto. 
aa. Mandibole, 
bb. Mascelle. 
c. Labbro. 
Fig. 3. Una delle code assai ingrandita, 
Fig. 4. Mandibole, palpi, corsaletto, 
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rampe e porzione anteriore dell’ addome 
assai ingranditi veduti per di sopra. 

aa. Mandibole. 

bb. Palpi. 

c. Tubercoli portanti gli occhi este- 

riori. 

ddd. Zampe. 

e. Macchie nere dell’ addome. 

Fig. 5. Parte posteriore dell’ addome 
assai ingrandita, veduta di sotto, mo- 
strante la piega che porta le due spine 
e le due macchie nere che sono nel suo 
infossamento. 

a. Ano. 

Fig. 6. Uno dei tubercoli laterali del 
corsaletto assai ingrandito , portante il 
Joppio occhio. 
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Dall'ordine de’ coleotteri trovansi in 
questa tavola di zoologia tratte alcune 
specie, le quali sono: 

1. Bapresteamena, buprestis amoena, 
Rirby. — 

.2-Bupreste di Guerin, buprestis Gueri- 
ri, Dejean, 

3. Lamia bella, Zamia formosa, Oli» 
vier, 

4. Brento da’ labbri larghi, brentus 
Iatirostris, Dejean. 

Saperda a nove macchie, saperda 
movemguttata, Dejean, 
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6. Monocamo laterale, monochamus 

lateralis, Dejean. i 
. Cassida zebra, cassida zebra, Dejean. 

4, Galeruca dalle antenne bianche, ga- 
leruca albicornis, Wiedeman. 

Il genere bupreste appartiene alla se- 
zione de’ peotameri famiglia de’ serricor- 
ni; i generi lamia e saperda alla sezione 
de’ tetrameri famiglia dei longicorni; il 
grace brento alla sezione de tetrameri 
amiglia de’ ripcofori; i generi cassida € 
galeruca alla sezione de’ tetrameri, fami» 
glia de’ ciclici. 
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Fig. BUPRESTE AMENA. PBUPRESTIS AMAENA_ Kirby, 
Fig 2.BU PRESTE DI GUERIN BUPRESTIS GPERINI. De)em 
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Fig. 7. CASSIDA ZEBRA. CASS/IDA ZEBRA. Derean 


Fig.8 GALERUCA DALLE ANTENNE BIANCHE GALERAZA ALBICORNIS.Wiedeman 
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La LEODICE ANTENNATA, Zeodice anten- 
nata, Savigny, Opera sull’ Egitto, tav. 5, 

G. 1, rappresentata nella figara x di 
questa Tavola, è comunissima sulle coste 
del Mar Rosso, nelle cavità delle madre- 
pore, delle conchiglie ed altrove. La de- 
scrizione del genere si troverà nel testo 
dell’Enciclopedia. Qui accenneremo alcu- 
ni suai particolari. 
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a. Testa veduta per disopra, iq- 
grandita, 


b. Testa veduta di profilo. 
c. Particolari delle mascelle. 


d. Una delle appendici laterali dej 
piedi. 
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Genere importantissimo di cetacei è 
senza dubbio la balena sì per la grandezza 
dei suoi individui, sì per l’importanza 
della pesca che se ne fa, e per l’uso delle 
varie sue parti nell'economia e nelle arti. 
Di due sue specie credemmo ottimo con- 
siglio fregiare le tavole di questa Enci- 
clopedia. 

La fig. 1 rappresenta il novello della 
BALENA VERA O COMUNE, balaena mysti- 
cetus di Linneo, lungo diciassette piedi , 
secondo Scoresby. 

La fig. 2 dà la figura della stessa spe- 
cie adulta, lunga sessanta piedi, secondo 
lo stesso Scoresby. 

La fig. 3 offre il novello della BALENA 
AUSTRALE, dbalaena australis, Klein., lun- 
go sessanta piedi, secondo Delaland=, i 
cui individui, spinti dal vento di nord-0- 
Vest], si recano dai 10 ai 20 giugno nelle 
baie d' Algoa, del Capo e di Simons, e 
ne partono al finire d' agosto e alla metà 
di settembre. 
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Qui trovansi unite queste due specie 
per far notare le differenze esterne che 
v' hanno fra le balene de’ mari artici e 
quelle dei mari antartici. Nella giovane 
balena comuue la curva della mascella è 
già sviluppata, e vi annicchia esattamente 
il labbro inferiore. Nella giovane balena 
australe la curva mascellare, tanto pro- 
nunciata nell’ adulto quanto nella balena 
comune, non è ancora formata ; il labbro 
inferiore resta lontano dalla gengiva su- 


‘periore verso le due sue estremità ; il pro- 


filo riesce quasi diritto dagli sfogatoi fin 
verso il muso dove ha una specie di cer- 
cine, e gli sfogatoi stessi vengono ester- 
namente limitati da una grande sporgen- 
za, che oltrepassa all’ indietro la puota 
della fronte più prominente della spor- 
genza stessa; nella giovane balena comu- 
ne invece, il profilo è un piano inclinato, 
dallo sfogatoio fino al muso, di quasi 40 
gradi. 
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Qui diamo la figura del chimpanzè zione della specie si consulti I’ articolo 
adulto, specie del genere orang, ch'è L’o- Onanc. 
arc NERO, pithecus niger. Per la descri- 
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Dietro la figura del chimpanzè adulto scheletro, i cui particolari troverannosi 
phutecus niger, data nella precedente ta- descritti nell’ articola Onano. 
vola xxvi di Zoologia, qui offriamo il suo 
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Dalla classe dei rettili saurii, dal gene- 
re coccodrillo, e dal sottogenere cocco- 
drilli proprii è tratta la specie presente 
che noi olffiamo in questa Tavola. Essa 
è il cocconriLLo DI Journu, crocodilus 
Journei, Bory di St-Vincent; coccodrillo 
intermedio, Graves, Annali generali del- 
le scienze fisiche, Tomo n, pag. 344. 
Fu dedicato da Bory a suo avolo. La lun- 
ghezza totale di esso è otto piedi sette 
[ola sette linee, di cui più d' un sesto è 
ormato dalla testa e quasi la metà dalfa 
coda. La testa è due volte più lunga che 
larga; il muso convesso e allungato, qua- 
sì a cilindro nel terzo inferiore ; la parte 
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superiore del cranio è coperta da una 
piastra sagliente, un po’ depressa , quasi 
quadrangolare e ondeggiata all’ orlo po- 
steriore. Gli occhi sono posti dinanzi la 
detta convessità; e sopra ciascuno d’ essi 
v’ ha un solco largo e profondo , da cui 
son forate le orecchie. La mascella supe- 
riore ha diciotto denti aguzzi, forti e co- 
nici per banda ; alcuni giungono fino a 
quattordici linee di lunghezza. La mascel- 
la inferiore ha sedici denti per parte, al- 
cuni lunghi quindici lince. I piedi ante- 
riori con cinque diti liberi, 1 posteriori 
con tre diti. ll colore di questo cocco- 


drillo è verde giallognolo scuro. 
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La specic offerta in questa tavola di 
Zoologia è l’aNTILOPA LANUTA, antilopa 
lanata o lanigera, d' Hamilton Smith, 
Lin. Soc., t. x, tav. 4. Alcuni autori la 
tolgono da] genere antilopa, c la metto- 
no invece i genere capra , dandole la 
denominazione di CAPRA COLOMBIANA, Ca- 
pra columbiana, N.; ovis montana, Ord.; 
rupicapra americana , Blainv. Quest’ a- 
nimale per istatura è più grande d’ un 
grosso montone, cui esso assomiglia nella 


testa. Lunghi peli sericei giallognoli più 
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morbidi di quelli della capra gli vestono 
tutto il corpo, tranne il frontale e ì quat- 
tro piedi che hanno il pelo fitto e fino 
come quello della pecora. Sotto il vel- 
lo questi animali hanno una borra feltra- 
i luni e foltissima di color bianco 
chiaro. — Questa specie trovasi nell’Ame- 
rica Settentrionale in tutte le montagne 
del lago de’ Boschi presso il lago Supe- 
riore, e dalla costa occidentale della baia 
d’ Hudson fino all’ oceano Pacifico a bo- 
rea del quarantesimo grado parallelo. 
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La tavola XXX di Zoologia dà la fi- 
gura di due specie d’uccelli, tratte, la pri- 
ma dal genere tanagra, la seconda dal 
genere manachino. 

La figura prima dà la TANAGRA DEL 
Camana’, tanagra rubra, Latham; py- 
ranga erythromela, Vieillot, appartenen- 
te alla quinta sezione stabilita dagli or- 
hitologi nel genere tanagra. Essa specie 
ha le penne di bel rosso fuoco; le ali e 
la coda di nero velluto; il becco giallo; 
i piedi si A La sua statura è di 
sci pollici. La femmina invece ha le par- 
ti superiori verdognole; le remiganti e le 
rettrici nere, con orlì verdognoli. Man- 
tello quasi simile a quello delle femmine 
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hanno i maschi prima dell’anno, e in se= 
guito vanno a poco a poco assumendo i 
colori dell’ uccello adulto. 

Nella figura 2 si ha il MANACHINO TUÈ, 
pipra pareola, uccello tratto dal genere 
manachino, dell’ ordine degl’insettivori, 
Questa specie, propria dell’ Antille e de 
continente dell’ America meridionale, ha 
la penna di nero velluto col dorso e colle 
tettrici alari d’azzurro celeste; cocuzzolo 
coperto di penne di rosso brillante; bec- 
co nero; piedi rossi. E’ lungo quattro pol- 
lici e mezzo. La femmina ha al disopra 
una tinta uniforme olivastra, che al disot- 
to trae al giallo: il giovane maschio è 
dappertutto di color cinerino olivastro. 
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i Due specie d’ uccelli del genere coli- 
brio sono effigiate nella presente tavola : 
la e è il coLiBRIo TOPAZIO, trochilus 
pelta, Linneo; la seconda il coLIBRIO DAL 
COLLARE VERDE, trochiilus maculatus. 

._l coLisRIO TOPAZIO ha le parti superid- 
fi di marrone perporino, che verso la 
groppa passa al ranciato; il cocuzzolo 
hero purpureo, colore che va dai lati 
alla gola, dove cinge una piastra verde a 
tiflessi brillantissimi di giallo topazio; re- 
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iniganti brune, con iridi violacee ; le due 
fettrici medie nero, violacee, le altre ros- 
$e; il becco mere; i piedi bianchiccii. E* 
lungo sette pollici e mezzo. La femmina 
h fe enne di verde rame; le quattro 
Fettrici medfe di verde dorato, le altre 
tosse; la gola purpurea a riflessi dorati. 
Trovasi alla Guiana. 

Il COLIBRIO DELLA GORGIERA VERDE è un 


«60 


SE colibrio che veste la penna d’ a= 
ulto. 
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Dalla classe dei pesci e dai generi 
callorinco e sparo vennero estratte le 
due specie in questa tavola effigiate. 

La figura 1 offre il caLLorinco pi Mi- 
us, callorynchus Milii, Bory, scoper- 
to sulle coste occidentali della Nuova 
Olanda. Ha il dorso senza pungiglioni, e 
il pungolo della sua natatoia anteriore 
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sembra affatto mutico. La sua pelle è li- 
scia, priva di squame, variegata di tinte 
glauche e rossastre, lucida e come inar- 
gentata. 

La fi a porge lo sparo pi Mitius, 
sparus Mili ory, preso da Milius nel- 
la baia dei Cani Marini lungo le coste 
della Nuova Olanda. 
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Il CAVALIERE PUNTEGGIATO, eques pun- 
ctatus, Cuvier; totanus punctatus, Vieil- 
lot, è figurato in questa tavola, trat- 
to dal genere cavaliere della seconda 
famiglia d’ uccelli dell' ordine delle gral- 
le. Le parti superiori di questa Lin 
cie, propia dell'America meridionale, 
sono brune a punti bianchi; i lati del- 
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la testa e il dinanzi del collo bruni del 
pari, ma coll’ orlo delle penne bianco; le 
ciglia e le palpebre bianche; le rettrici 
laterali e le medie brune, le altre a righe 
bianche e nerognole; le parti inferiori 
biapche ; il becco stretto, verdognolo , 
nero al.disopra; i piedi gialli. E' lungo 
otto pollici. 
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La LANGUSTA BORDATA O PALINURO BORDA- sto genere sono mangerecce ; alla specie 
TO, Lagrein marginatus, Quoy e Gai- più comune i Latini davano il nome di 
mard, effigiato in questa tavola, è un cro- locusia: Essa è propria di tutti i mari. La 
staceo tratto dall'ordine dei decapodi, presente specie è effigiata per la prima 
Aiaigie de’ macruri, tribù de’ locustini, volta. e | È 
e dal genere palinuro. Le specie di que- . 
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In questa tavola e nella seguente 
XXXVI vedrannosi due specie del ge- 
nere ranetta, cioè la RANETTA DI LESVEUR, 
hyla Lesueurii, N.; e la RANETTA DI 
Ganmarp, hyla Gaimardii, N. 

L’ originale da cui fu disegnata la ra- 
netta in questa tavola effigiata venne dal- 
l’Avana. La sua testa depressa per lo 
lungo, ha lo stesso color grigio venoso di 
tutte le rimanenti parti superiori. Il cor- 
po si assottiglia regolarmente finoall’estre- 
Imità ch’ è strettissima ; il dorso è scre- 
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ziato da grosse linee nerognole che inter- 
cettano Lr macchie irregolari del co- 
lore del fondo che domina sui fianchi, 
ove si trovano anche dei segnetti neri 
allungati verticamente.Le cosce e le gam- 
be sono listate dello stesso colore ; il di- 
sotto delle cosce è roseo; il disotto del 
ventre bianchiccio; le dita delle mani 
senza membrane; le tre dita esteriori 
de’ piedi sono invece munite di una mem- 
brana che va fino alla prima falange. 
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La naneTtA DI Ganmaro, hyla Gai- 
mardii, N. , proveniente da Rio Ja- 
neiro, che qui diamo in seguito alla 
ranetta di Lesueur offerta nella Tavola 
‘| XXXV di Zoologia, ha quattro pollici 
circa di lunghezza. La testa è i tri- 
angolare, ma ottusa agli angoli; laddo- 
ve il corpo si assottiglia a cono verso 
l’ ano; sporgentissimi sono gli occhi; tut- 
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te le dita sono unite da membrane. Sul- 
le parti superiori il colore è chiaro con 
fasce trasverse più cariche e che sten- 
donsi fino alle membra; fra le narici co- 
mincia una linea nerognola longitudinale 
che continua fin verso la metà del dorso, 
dov’ è proseguita in bruniccio. La estre- 
mità de D'egia posteriore e de’ garetti è 
di cole pulce. 


LI 
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Il genere acridio, tolto dagl’insetti or- treille; acrydium migratoriun: , Olivier. 
topten della famiglia dei saltatori, è quel- 'Trovasi nell'Oriente, in Barberia e nel- 
lo che dà la specie in questa Tavola fi- l’ Egitto; vola in truppe grandissime e 
gurata. Essa è denominata AcpiDIO viag- devasta le campagne che percorre. 
GIATORE, acrydium peregrinans, La- 
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In questa Tavola è effigiata |’ tRamA 
PrometEO, urania Prometheus, Drapiez; 
nella figura prima è rappresentato il di- 
sopra, nella seconda il disotto. E’ l’ ura- 
nia un genere di lepidotteri diurni espe 
ridi, comprendente da cinque a sei spe- 
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cie bellissime, dagli antichi poste tra le 
farfalle. La specie qui incisa venne sco- 
perta da Bory de Saint-Vincent a San- 
t' Elena; ma si trova anche al Madaga- 
scar. 
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I pipistrelli, in latino vespertiliones, 
atteso il gran numero delle loro spe- 
cie, suddivisi vennero in parecchie fa- 
miglie, che sono quelle dei vesperti- 
lioni , delle rossette, ecc. — I vesperti- 
lioni, che comprendono tutti i chirotte- 
ri insettivori e carnivori, si distinguono 
in sottofamiglie, ciascuna delle quali 
contenente più generi. Nella prima sotto- 
famiglia dei vespertilioni, quella dei pipi- 
strelli aventi una membrana in forma di 
foglia sul naso, e denti molari a tubercoli 
acuti, oltre altri generi, quello v'è pu- 
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re dei megadermi, che ha tre creste na- 
sali, una verticale, una orizzontale, ed 
una a ferro di cavallo o inferiore. Altri 
caratteri del genere megaderma sono le 
orecchie sviluppatissime e saldate all’ in- 
nanzi della testa; orecchione interno lar- 
60; coda nulla; membrana interfemora- 
e tagliata a quadrato. La specie tratta da 
questo genere ed effigiata nella Tavola 
presente è il mEGADERMA FRONDA, mega- 
derma frons, Geoffr. St. Hil., che abita 
il Senegal. 
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La specie di mammifero carnivoro of- 
ferta in questa tavola , nella figura 1, è 
tratta dal gran genere GATTO, contenente 
in sè, come si sa; le belve le più feroci. 
Essa è il GATTO MANUL, felis manul,Pallas, 
Act. petrop., tom. V, part. 1, tav. 7. Esso 
abita le solitarie e rocciose steppe interpo- 
ste tra la Siberia e la China, dalla sponda 
orientale del Caspio fino all’Occano. So- 
miglia molto per il pelo ad una lince di 
varietà rossa non macchiata ; ma ha la 


coda lunga quanto quella del gatto comu-. 


ne e grossa come quella della volpe, e su 
d’ essa coda nove anelli neri. | 

La figura 2 offre la voLPE DI LALANDE, 
canis Lalandi, Nobl.; canis megalotis , 
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Desmarest, scoperta in Cafreria e portata 
in Francia da De Lalande. Essa è tratta 
dalle volpi che costituiscono un sotto-ge- 
nere nel genere cane. La volpe di La- 
lande è più alta in gambe della volpe 
comune, colla testa più piccola, la coda 
più folta ; ha le orecchie assai più grandi 

ella volpe, e notabili per un doppio or- 
lo al bordo inferiore ed esterno ; il pelo 
è grigio-bruno, fulvo languido e più la- 
noso di sotto ; la parte anteriore de’ quat- 
tro piedi bruno-nerastra, il disopra e la 

unta della coda neri; tutto il suo pelo 
è più crespo e lanoso di quello d’alcuna 
volpe. 
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Alla famiglia de’ marsupiali, e al gene- 
re kanguro, appartiene la specie KAN- 
GURO LANUTO, kangurus laniger,Gaimard, 
effigiata in questa tavola. Venne scoper- 
ta e descritta da Quoy e Gaimard, che 
la ottennero a Porto-Jakson, ma prove- 
niva dal porto Macquario nella Nuova 
Olanda. Ciunze talvolta a circa sei piedi 
d' altezza; ha un bel rosso sulla testa, sul 
collo , sui fianchi, sul dorso, sulla faccia 
esterna delle braccia e delle cosce, come 
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pure sul disopra della coda ;' il resto del 
pelo è bianco, tranne le orecchie coperte 
esteriormente di peli grigiastri e 1 diti 
che sono bruno-rossicci. Questo nanguro 
distinguesi inoltre dalle altre specie pei 
membri posteriori*assai più”allungati, e 
pel suo pelo, avvicinantesi per morbidez- 
za, lanosità e colore, a quello della vi- 
gogna. 

A. Piede Laren destro. 

B. Parte del piede posteriare sinistro, 
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La figura 1 di questa tavola offre il 
DIDELFO D' AzARA, didelphis Azarae, 
Temm., specie stabilita da Temminck 
nel tomo 1 delle sue Monografie mam- 
malogiche. Essa è tratta dal genere pi- 
DELFO, nell'ordine dei marsupiali, ed è 
vicina al didelphis opossum, da cui però 
e distintissima. Gl’ individui suoi cono- 
sciuti trovansi nelle gallerie del Museo di 
storia naturale, a Parigi, e vi furono 
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portati dal Brasile da Lalande e da Au- 
gusto di Saint-Hilaire. 

Nella figura 2 si ha la 1eMA BRUNA, 
hyaena fusca, Geoffr. St-Hilaire, appar- 
tenente al genere iena, nei carnivori di- 

itigradi. Essa è affatto coperta di peli 
Mn lisioni bruni; la testa coperta di peli 
corti, bruno-grigiastri; le zampe con 
anelli neri e bruni; il disotto del corpo 
bianco sudicio. 
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TAVOLA {XLII 


Due specie del genere filluro, che so- 
no rettili saurii nella famiglia del geco- 
zii, stabilito da Cuvier, si offrono da 
questa tavola di Zoologia. 

La prima èil miLLURO DI CuviER, phiyl- 
lurus Cuvierii, Bory ; phyllurus Cuvierii 
fuscata hispida, cauda cordata, N.; 
stellio phyllurus, Schneider; lacerta pla- 
tura, White. E’ di color Ln 
rino al disopra, rugoso , irto di tuberco- 
letti appuntiti , liscio e tinto di fulvo al 
disotto. La coda ha cuoriforme e allun- 


gata. Viveva ne’ dintorni di Porto Jack- 


son nell’ Austrialia. 


Encicl. Tav. fasc. 79. 


La seconda è il riLLuro pi Mitius, 
phyllurus Milii, Bory; phyllurus Milii 
aurantiaca , verruculosa, capite fusco, 
cauda spatulata , N. Ha coloro rancio, 
traente al color mattone ; bruna la testa; 
tre lince trasversali nere formano sul 
collo come mezze collane, e due segni si- 
mili si veggono all’ inserzione della co- 
da , ch’ è spatolata e in pari tempo mu- 
cronata. La sua pelle è coperta di tu- 
bercoletti perlati c bianchicci. Proviene 
ge baia de’ Cani Marini nell’ Austra- 
ia. 
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